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Eccellemlßimo Signor

 

DA VINCENZO

s PIN Е L L I,

Marchefe del Cirò , .e degnißimo

Primogeniro dell’ Eccellemif_

flmo Signor Principe@ ‘

di Tarzia .

Chi meglio dell' Е. V. de

А dicar porealî, quella mia dc

bil fatiga intitolata; Lo [gsfc/‘fia

delle I/Jriìz, in S. Едeт Siro Лиг

dente, poi H11/:careta , реr andar

protena dalla altrui mordacìa, fe

Вeге un Cavaliere , che compadre

:amo la infufñcienza di un piccin

lo ingegno, ( qual appunto ‚ с Н

mio ) a V. Е. dunque io l’umi.

lio; e fe' in eiTa, non trovaretc

altezza d’ idee, píacevolezzadi fli

le , avvenimenti pellegrini, e rari,

foŕfrìtela di grazia, protegerela , e

dìnotatene un vero 'ofïequiofo tri

buro , che le fo di quanto рoмб?

i A z 805
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go;.mi rende coroggiofo vieppìùa

.fperare la мoйra avvenenza ‚ quel.

chiaro legno mollratomi in tanto

aggradire un то .mio parto in

tiiolato: La Croce Ríacquißara, o„

.lia ll Trio» a ¿Erna/io; che ben’

-per due anni in` più recite , con i

.tantaç pompa , con foniuofa deco

razione , con univerfale applaui'o ,

fu rapprefentata nella V. Eccellen

Шишa Сaгa : forro quello Бсш'o,

'e fortunato .aulpieio, andar può ella

immune, da ogriì critica cenfura,

da qualunque Нaб fnñliichezza, che

in oggi anche giufiamcnte , il ri

gino Lettore va ricercando; Vi

fupplico ad accertare benignamente

ueiio umile dono , in atteiiazione

della mia fempre mai coflantiíiima`

ed immutabile invitò, nel tempo,

che baciandovi .ciivequiofiílimamen

1e le mani , mi dò la gloria raf

fermarmi (empre a

Ве1ГЕ. V.

- . ` . Oblzedìemìß. шиш/11

' .. ` Servidor O/fcrfvandi/f‘.

` 1’. -Sl '

Ёп
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,ma ALL’ ECCFLLENTIH. SIG. MAR- ‘

' CHESE DEL.. CIRO’

ё l nvrNcENzo SPINELLI

. ¿u ' 'т

О . .

im 'DELL’Arr/Tonia

:onse ’ - ' . -

co. s o' N Ед" т о.
9’ NAta fra mille angiullîe, e mille affanni

Queůa Signor` ti dono ‚ Opta infelice ,
2U’

3 СЬ’ â nemico il Пeти , gPAllri tiranni ‚

‚’ ` Gl’ Invidia rea , la Maldicenza ultrice ‚ .

i3 Tu da. tante a lei refe inûdie , e inganni '

l ‘ Salvar la dei, dei renderla felice ‚

’ Е riíloîarlé i. Гuoi fofferti danni.

3 . Se non рт mia ‚ ma cofa.rua (i dice.

Già compgrir fue le notturne Scene

Rel'a dal nome ruo`cbi'aro, e femula}

0h quanta. i0 prendo omai ñducia efpene

Se un alma così Grande ‚ e Сeuной,

› -. ' .E
L овод, la protegge, e la folhene . `

n;‹..„_l_

. .i ‘д

l

9 a

Ma che! la veggie lieta, e balclanzofa.
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t DEL SIGNOR

„n.LtJIGI PEsczE

Cadetto del Reggimento Real Napoli.

Määß.

¿LU AUTORE.

sottETïro.

STI/ey fe per lodar- il tuo Sublime, аl

~ Comico ingegno, ognor mi vien Мdше

пaпa lena. , che mandami nel petto.,

Degno. enconiio , al tuo. pregio , гид/1 chi.

efprime . '

V’ e chi parla per me nelle. tue rime ,

Che verii pe’ Eí'rem Siro in сaдo affetto,

Quel devoto tuo dir , o сoтe imprime

Di chi legge nel cot alto concetto;

Chi la Pietade apprende , e chi ’l Configlioy ‘

Quelli Umil'tade , e quei Santo Timore ,

‘ Fortezza il padre , e puto Amore il figlio..

Onde' a ragion'di quei , che legge il core

Muover (i fente, e lagrìmare il ciglio,

D`Eftem compunto al fummo, (этo ardore.
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ytusirgppis; M. DEL vECCHto

‘ÁLL’ ÄUTOREQ '

S О N Е Т Т О.
­)Em l’ -invidia rea , cl1e su leeSfere ,

Sorti prima del tempo, i Гuоi natali,

Del Re. de’ Tuoni ammutinò le fchiere,

Е fu cagione a noi di eterni mali.

301 1110 peílifet’ Tofco piaghe fete,

Contamino ne’ petti de’ mortali .

Onde энд/Зан fpefib ‚ che le glorie vere ,

Non acqu-illrm quaggiù', Serti immortali.

Ma dell’ Мытищи (como , il merto rato ,

Del gran Sri/erimbomba in ogni loco ,

Е per il Mondo ё ’l nome fuо ben chiaro .

Ne contro , que'llo vomitar, un poco ,

ll (uo velen poteo invido, e amaro ,

L’ angue сrиdе! , ne ’l (uo mot-titer foco .

DELLO STESSO .

SONÈTTO.

l nuovo a ritoccar la docil Сет:

Ь’Аптor mi fpigne, e a. richiamare Clio,

Accio l’ iltoria, a me fovvenghi , ed io ,

Sappia condurre il теrю fuo lu ’l etre..

Quell’ штыка, quella Virtù, che (perra

Un alma in feno , per Amor di Dio ,

Atcolû Eitem ,. e al (uo culto unio

Le gtazie ancor , che dal Signor impetra.

Е’ giulio dunque, ch’ io штeт, e dica

Stile тоrда 11i1е, con gran llupore ' *‘ '

Tutta la gloria de'li’ crade antica. "" "д

‘ln Rampa* prelio , ognun di Магды brama Í ï*

L’ altre opte tue , al generalfervore, „Ä

Е la pago il dclio , con tua gran fama .

A 4 АЫ.‘
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ALL’ Е RUDITO LETTORE ..

Outro mia voglia , e dagli amici (pro

nato, ecco ‘‚ che condifeeli adire alla

luce la prefente Operetta Sagra intitolata;

Lo Умным-49119 Унт in Si. Едет’ Sim,

Studente, м „фишки . Ella fa fспицa :a.

folo fine di fotlsfare il. piacere di chi m’

era d’ obbligo il comando, eJ. appena, :he

per lo fрин) di pochi giorni ‚ ne-avea cac

ciato fuori uno (чашeю ,che fubito lì vill

de Забerающий il concerto , da quei rrr:- д?

deliini. amici ,- che a proprie l'pcf: vспeют '

fсeященны ;„ e quantunque non vi fu eern. '

po d.' poterla raffinare, pur tuпaтa deb_.

bi il coшuoгo di vederla applaudire di fe»

ra in fem, per tutto lo fpazio di urr inte

п Qndragelifm . ' Nel cor(o di tre atti,

ore eobi a rel'tringerzni , e per offert/are

via piu al polii'oile le' regole delfarte tea

trale, da me non li è pfituîo tutta la Vi.

ta del Santo compilare., ma nebofteneg«.

grato il più intereñimtmeper tcnderlo più.

grato, ed adatto al moderno-Comico Тea

П‘o, bo dovuto arricchrrlo Lcon del buffo,

e con d'e’tratti poetici. So, che molti Art

ftarchi Satirici, mi fi l'caglieranno contra,

cenfurandom lc fcene . Ma di coдoro ю

non afcolto le mord'aci ‘critiche ;. baña ‚

che feниi gli amici, e quei ne ref'tarontn

appagati ; baila che il benigno ,. e Стo

Lettore , ora mi compatilca ‚ e.‹йa_maс

ůro, mi синеga in ciò clieerrai, io fo. с

lo appieno foddlsfatto . Vivi felice .

AR
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'aRGoMENTtL

L Gloriofo S. Efrem (da quantofi tro

- va fcritto nel Leggen-dario de’Santi ),

nacque in Еdeт, 0 М111Ьe11 (fecondo So

zomeno) ville foнo‘ l' imperio dell`lmpe­

rado: 'Valente Eretico Arriano, f-ir fcola-.

ro di S. Balilìo, da cui apprefe molte don'

trine , menò unavita fanta ,` fra peniten

ze, orazioni, e digiuni . Difcl'e la Chie

Гa Cattolica,cnntro molte enorme Errfie,

che a funi tempi da ingrati Crilltiani ñ

andavano promúlgando, ptr la l'ua grande

umiltà. non volle mai ordinati) Sacerdote,

quantunque eletto più volte per Vefcovo»

Contentandofi .del femplice Diaconato „e

finalmente mori da vero Ariacoreta nel

378'. (fecondo il Baronio‘) . (Диeiio è in

breve il rillretto della fua Vita, su cui li

è formato la prefente Sagra Operetta ;' il

rellante poi dell’ intrigo comico , tutto è

fcbcrzo di. una mente. poetiea...„ ' .

11 Martirologio Romano, fa menzione

del gran rFilofofo S.Ef'rem, nel I. giornoy

di _Febbraio , ed i Greci nel loro Meno.

logio alli 28'. di f_îennaio' .

PROTESTA.

.,

\.

.Зг „

Quanto di folle in su le carti aduno,

Un fogna egli è d"Ippocreneo furore, 2"

ст non credo altro Dio, che il Trino,

e l’ Uno .‚ '
ь'l

lif` 1.'. i - ‘.' A . `` ‚АТ-



@ATTQRL.

S. EFREM SIRO ínßgne Studentc, е por'“

Анaтит, [251110 di . .- . .'

CA NT ELM О vecchio :admis ,c ricco Con.

ladina (falo per Pana- prima ,. :be porrà

fаne dopo .

TÍGRANE Cmmndange delfarmata dell"

„ Imperadoy Valente (per lÄ/Ítto [Le IU.)

ARDELINDA .gíovanetm innamqrata di

‘Едeт , poi nß'eíj'a .

DEAN-SILVIO bizzarra Cacciatore , pai'

matto. per 1.1 mede/ima` .

’ RADAM-ISTO `[M0 Pallare/lo ,

ZANNETTQ Napoletano. vagabondo, rí

dotlo a fare il Capra/'0, `

GEREMICCO di Punecom/oL вaли/40 del'

Sama .

CIIUIÍLA а'ттд- датам, .Af/a- di «Irde

Ínf Л“ '

URIEL @mío- buona..

ALCATON gen/'a maligno. .

L’ Efércìto dell’ Impei-ador Valente .

L’ Efcrcìtu Gmo di Teojonfco . '

L’ Azione della Scena ñ tinge in Nifìben

Carrà della Siria , e ne’ Bufchì vìcìm .

Le muraziom f1 пggшие не! Corfo de1-

ïle Scene . ‘ .

. AT'

. .._.„........__.` ­'---»` ' . .l1
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'I

s.c-'ENA‘vxm/LA.

Bofco con veduta di Ниme .

‚Шааит [ola dани- buca, can :ridente di foto.

Ай. Ев]- màlìgnì ‚ e ful'minatì giganti

- delle cupi voшут , 'ove alberga.

fempitfrna la. marte,‘ hbero dìffèrratemi

il varco da quelle щи: paludi, mentre

Alcaton шиш). Prence de’Spìrti. a Dio

nbelli , шrю. Шпofo, crutrand'o- dal fe

no , Гиmo, fiamme, e veleno', ne vola -

m. terra a. debellat Sienne. Е tu d’abë({ì

Corato. Diraglone,C lafcìane a. me' la cura.,

che ben vedrai' fe un giovamento Siro ,

della. C'mà. dl Ы16Ьen.,l polïà. avere foр

za d) abbaîtere il' valor mio :. Txema ,.

` trema Eiгem malvaggio da miel: dife

ат ,‘ сЬeд con. tuo; duolo eterno. ,‘ {raш

nato verl-ar,1 amatr0 Averno .‚ elle.

Ecco ì“ bol'chì di Sma x рnсo- lungi, e Ni

fllven :' St com torbida ciglio;t vi. дuищ-

v1= ammiro , e- fe` permeiïo. mi. fia bon.

p_ßli'lf'ero fiato avvelenan. vi vorrei : Quì

и; dimora: (днe1. feel-lema Studente, che.

apprele'ì prim: elementtdelle dert-'rine fue

dal fapiente Вышo; quale con Íìrett.i Ш

жogеит, e con: melaм detti ,. rende chla

ra` l’ afîafcìnata mente агрoрии Стюa

mа dall'Arriana. ereпa ; (aт crudo mar

юro !'). e rìwrna- a-' qpelìa. gl'egge (ma:

Se_

А lira. dall." ovile. dl CníloäellfApollolm

.x . А 6 .

. --\
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i; А Т Т О

Sede. Ed Afêiton lo (infie in pact.' ah

non fia vero Efrcm nemico; aŕlÍiiigatí

ormai, l'рanт la voce шa per VOriem

te ‚ fcnmiinica i Popoli della Setta di.

Arrio, cnmind'i l’ obbeilienzi al Сoa

çilio di Nui-n , gli' Editti (prezzi del

gunde lmpcrailor Valente , (cagliari con”-

tro Apollinare Lantliceni) ‚ e con eru

d:ti (krimi, i (иш- dogmi conflit: fche

niente val- di tanto adoptara , Fe veglia

a danno tuo tutto l" Inferno: anzi di.

più, la penitenza, la callità, la pover

tà, la carità.. fraterna, c tante altre vin

iùi, che in te rifplendono, tutte eccliiïa

te (aranno dalle tenebre di Cucito. Сe

di, сed} Varmi a Plutonl donati шnиле?

Е ш Angel ncmian , che il смeт“ , e ~’

Faiti , iii ogni imprefa , ржeт: di im

Genio maligno Штam-пa poffiiiza; io

ti (listino in linqo-larcertaipe ,e per ven

detta dellt oficio min rege , e per tu»

miggior (“fривo , e diiïonore , шиши .

il rendcrò del fumi' mio; ma oimè.lche mт)! fi флanцaм: i Cieli , c

in quello fибо mошнит (picas il vo

' lo il mio eterno rivale io tremo già. ..

io cada . (cade) ah no . . . coraggio Alg..

. salon formidabile (нaш )-‚ e da дuei‘-

riero invitto, con fermo pic", attacca il

tuo nemieo , che :il certo ne porz‘erii

la palma .

S С Е N А П.

' Uriel а 'v0/o“, e darm.

UnCEfTá (НЁМ; 12a-`ar :.nfaucc moй-ro,

qual vittoria? qual palma ритм

mai
ц,
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mai a Pluto , .che шииты ti credi 3

non fel quell’ ныть Alcaion ‚ che ful
mineto ,irïŕDite ne pinmbelii , or come.

ardito , oli slidar un Angelo (Никe!

Jie. Perchèfancor nel petto lento la pol`-

fa , che un tempo invitto, тeшa] sbilzar .

da quel. Supremo Trono l’ invincible

Митe, perchè più flare al regno Ache

. ront-eo glorie рoeт; per me l' Inferno

è pienoiìïiline, che :il Ciel furon gradite.

Uf. Ah Gerion di Leie, e non t'accorgif

che il iiâuro del Cielo tu ti Prandell`?

Alf. Non rotte l' aline fonс i rifiuti del

Cielo, quell’ oggi a ‘dilpetto di te Ац

. gelo fortunato ;_ нeфть, che le vir:li di

.' Efrem ; i digiuni , lepeniteiize , e le

dottrine fue difperi'e , e fugare faranno

da potenza infernale. . - ‘

Ur. En, che invano tanto pofràlübìflo ;

' fai , che dall' Ente eterno in (un collo

-Нa, io qul in tërra ne fui шndт. .

„f4/c. Е ben tu vile l'рдгсо foggctro , СЕ;

farai?

Ur._Farè , che le tue frodi niente щит,-

‘di polla, farò) che più Íìxfpecc'nieranno

a-vantio Dio'le fue отцa-{nатлы},

anzi abbandonando il mondo, @vellen

-do il corpo dinan шт} l'arco , ‘lsi'Cab

. tolica Fede prèdicherà a Nißben .

JL'. Е рыси ciò facendo? .

Ur. E dono in fine, a godet rie-,verrà la

gloria eterna. .

.JIL E tanto tu farai?. 'f

Ur. Sai (e .la parlo invano. ' - `

Alf. Ed Alcaton dov’ .è ‚Хai , che pollo,

` gli„ . НОН
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non che fubilïare Nifiben, abbattere E

frem , täa pollo ancora annientar-te fuo

сидитe con quello mio таent: nelcaos

del tuo nulla. “т

Ur. Ah vil, nero tìzzone dînferno. con que

Íìa ignea l'рada vòy abbaflarti l" orgoglio.

‚АИ. Ed Гo intrepido ti. attendo .-

Ur. -А noi dunque.. .

dlr.. А noi . . . (/ì дaдитo:и ed „Лиши

cade prono )3.

T'Ur'. Садам . .

„„á/c. Oimè . . . fon vinto, fono abbattu~

-Pto ail fnolo, foccorl'o, aita o Pluto.

Ur. Ollinrito, e non t’ accorgi , clic-¿nulla

punte l" Inferno- , contra. un l'emplice..

фит della region fЖellaты 'l

A/r. Dunque, l'е шасси: non pollo,. lafcia_.

mi in mi_a balla„

Пл Si ,. ti. lafcio . . . vanne, inlìÍdia , e pu

gna' , che [empre perditore, tornerai a”

regni bui .‘ (Aleman s’ alga )'

.fl/c. Non credere , che sl vile farò g` là".

nel campo ti afpetto ..

Ur. Ed' io. ti. attendo..

v4lc. Alf'arrnif dunque, œçampìone..

Ur. Alla pugna .. ./ÍÈÍÍ All.’ oрra .`

a 2... А11a tenzone . (viario)

S. С-Е N' Ill. . '

'Dean.Silvio.: con dudo. r 'amr di щаdи]; ‚-

нaитию da Zaman..

Цвeл). ' Аfсяam1 in€olente,. alche; allun

garт] i giorni? Son difperato„

voglio in ogni conto morire. _ , . .

Zan. Che mori , un пиgнo di щитaм

«ё Í`to' dardo apponiuto , пotaдая: lo.

."‘ u .
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тине de Cornelio. Nepote, che .fc ‘alla

fспиц non giova na medeceoella, le ac

corre, fe farà n’ auto fottrattivo g fulo.

a la morte non nce remmedeo. .

Dean. Ma tu Zannetto, indarno cerchi ap

portar шeедa al' mio. cuore , mi fon

ШЕЮ, e balia . - 1

Zan Io pure si Pattò quanto mi fiПО ,

f.ìffo bene, ma. balla , che non è morte

nghiangnolla , fe po „oт 10 deciflevo.

Sbafa con Zintfietto. tui-o, fa no ftrunno

da lo cannutro reale , e po fi vuò morì,

muore pure nfeglianza, ca io :,Ffeconno.

co пью , e te faccio mori la creatura

, „Масс.

Вeди. Che vuoi affer.ir con ciò?

Zan. Сa te pozzo aли). Tu l'aie ca io a

Nnapole, so (tato l’ accoppatura de le

fВсo rrva nera., Ищeте, ca facenno lo

Ciarlatano- aнeчa]: ccà a la Siri.^ ..Lo sio

Montano lo gnore tata, che fapc quan

La Vuole рати) terà no carro , me pe

ещe a lo fнит (uio ; t" aggio'cre

fciuto no vero articoloÍ porchiacchielln,

onor del pignato; e tu te mantiene cu

pero. co mmico, non te ñde ,- e del'pol

rato te ша) sfeccaglià .

Dom. Ma tu „ che puoi 'farmi a tante-an-

gofcie ì' .

Zan. E parla bonora ‚ mo letto пo butto

d’ acqua terriacale z io aggio fatto tutte

li fette affizie de lo regno, e te pozzo

l'eн/1 pure dinto a no витые.

дреаи. Che tu feн un garzon di feite cot.

д ie,. non fia'chi'nl тeщи, e so beneìche

_ . e ai
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fai mancggiar la palla @ogni farina ..

Zan. Pe maта la palla so fatto a polla.

Dean. Che tu. mi hai amato ,. più che da

padre, in te ne fon tenuto , ma che ora

puni (allevare il mio cuore , invano t*

aPŕÍiIichi . Io fono amante di una ninfa

gentile di quelli bofchi ¿bella più di Ve

nere illeffa ma fiera al par di Giuno~

ne; ella mi fugge , e Гamи: mio deri

de, i miei ржет non giovanс,il mio

pianto non vale , nè il mio martire g

qui tu. non fei in una città reale,ovele

„donne hanno un cuore amable, emita_

nel leno; ma ne`bolchi di Siriaqul rin'‘

tuzzir fi deve'il cuore di una. тeмы

ninfa , avve'aza a пaпa:- le belve ; cli:

far tu puoi? qual foccorfo apprei'la-f mi

.. dovrai 2 perciò lafciami in mia b-i'ìi ,

non tormentarmi .

° Zan. Е che dice sio Sirvio mio,s'ì li gua

ie .tuoie so guaie d’ ammore , lalTa fa a.

lio fullo ‘, io a Nnapole' aggio portato

lo palleo pe lle ccofc, e no core depœ

fcc cano, l’ aggio fatto fa mollefe com

me a fcuoglio de mare. _ ‘

Darm. Е ben già che tanto ti prometti ;_

111 te confido. " .

Zan. Ma dimme fette cofe, lla Нa ninfea

folle l1 figlia d.e lo lio Medoru , chillO'

viecchio мытыo. _

Demi. Per appunto, l’ ingrata Ardelinda ;

e fe di Ardrlinda io non pofleggo la

dellra , fon (Игрeют , e (Иl'рeraсo a fC

'etno ‚- che di me vedrai fra breve cru.œ;

del tragedia .' ' ' а:

Zam
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Еа». -\ morì sfcccagliam pe nflf'cmrhena,

heftaalcrà Митe: laíîa-(are a me,(:n'n­‘

me nu verfetìello de lettera, ca fc vo

glul fНИ aррщшno . О]: (emmene ‚

fcmmsne, veelste a che reducen() l'uom

mme pe buie , che fc ne (colano сип!

- me a csnnela de (wo.

Dean. Dunque .andìamul o Zannerro.

Zan. 'Vla ma .. .si Sirvìo mio, tu (aie c;

la campana non fOna (enza lo battaglia.

Dean. Furbetto t’iшснт; [ь prends que.

fia moneta,e (e щипger mi farai al (or.

..'=. rаnaю pnrm, (pera da me arra maggio;

re. (gli dà :ma тонeт)

‘7 2ан. Become Кeйс): Sì le gbìornate l'ongo

(empa accofsl , chi te vo lafsà de рeйс

зюБiпЪo mio. `

Dean. Andiamo, che lìrmerò il foglio:

„ Se la Гoнr-(cкoта ll mю volere,

,‚ Еanrшrо giuro al Ciel,l'eì Cavalie're.

42421. „ Vlva Zannerto стыд l'тушo,

„ Se lo mol dì.Come, hai meritato.

S C Е N A XV.

¿rdc/indd ‚ e (Пи/11: .'

Cial. 'Опe? dove P per la volta della

corrente ti (pinge , o guaglìom

cella mia il tuo fcapclhato afïutoì (or.

fe vuoi sfogar la Нe con qualche Trib

tone marino , o qualche fcorfnnelln ; a

- -conme veggie ‚ (aie col'e peggio di un

внeш di MTA ! (c quePm è pañîo amo

s’ .rofu,(papura figlia mm., ca @cà lhC1ul-

.T 1.i wia; iu feje, che tl ho volurò' (cm

рe bene, e t’ aggio amata comme a na.

figlia :ma .

14rd.

s
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„М. Е- ver amara Ciulla , io lo confcffo,

che pur Cupido (ece barbara preda del

mio ymilfero cuore, ma che giova , che

reco dell’ amor mio ragiono, quando (ra

lacci avvolta , pcrdei la libertà.

Ciul. E 'parla core mio ‚ non cffcre (cot

' refe, l'piegati con chiarezza , sfoga sfo

'ga la pena: ca me deснa Tolla matrac

. chia vava mia , ca fuoco chiufo (a `сre

pà le ccafe.

Иrа’. Ma giacchè (ei importuna, al'colta la

doloro(a Iliade dc'miei tormenti; tu (ai

 

più che a guardar le greggi, минтai la'

deш'a al dardo, e all’arco, l'eguendo le

traccia di un zannuto cignale, d`un orf„

' (o, d" un famelico lupo; e cosi crede:

di non affoggetrarmi al bendko Nome;

ma nh Dio quanto rn’ingannai .

Ст]. Con Croccopinto non la potette ven

cere nemmeno un Marto , un Giove

tronaro . '

Ага]. Е’ vero si , mi porro un giorno in

Niliben ad ammirare le pompe del gши

trionfo del noliro ' Imperador Valente»

che come (ai, alla telia della (ua pode'.

rol'a armata, :gli è marciato couи-011

terribile Goto . ”

СМ. Е accofsl, che ti гцссeш? quello è

il conto dell‘orco taпa qualia.

ИМ. Viddi! пиrai! oh Dio fra qисти‘

mcnfo popolo ivi accolro ,' colui , che

roн‘: all’ alma mia l’ пышнo ‚ e al cor

la pace . '

Cìul. Poverella mi l'emo tutta fсбыgerь

Ard. Tu bcn anche il conofci .

ciula

`x

-ŕ',
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СМ. Lo canofco!

„М. Si, Efrem è appunto, il germe del

cadente смыmo, Contadina ricco del

nollro villaggio. `

ст]. Е tu mia cara , non .gli sfogaí'ci'i

tuoi allem fìrepici.

. „м. Ahy che феi, o cara? реп-Ы , pregai,

piaulì, [eтai , ma che ИЛЬ? che pro?

(c egli ollinato mi fиgg! , mi (prezzo

l'empre collante .

(.-iuL Adunque quelio sbellotolo ha un core

di un pefce cano,duro comme na preta.

`Ard, Si ha un cor di adamante , perciò

non giova tutta l’ arte fludiannpertrab

lo agli. amori miei . ,

Cini. Non ci penl'ate (atella mia, ca li lo

chiodo d’ ammore non ci cape , ce lo

_ faremo тайre piano pianillo , щи (are

° a Сдalla Tracchia , ca pe (le ccofe so

fatta a polla, lo voglio fa mollefe com

me un fico procifotto.

Mrd. E come tanto potrai г .

Cíul, Io faccio ca a lo fervizio fuio nc'è

D. Geremicco, cbiíìo è miezo paefano

mio, ca è di Panicocolo , ye {Цeнe da

Napoli: pe cierre bauglie sfratrate , (i

vole vroccoliare, e (ar cardafce- con me,

e io l'pero con Paiuto fuio , e cocierte

capozzelle de pecoriclle annoccate farlo

arrennere a quello orzo farvatico.

dm’. Ma (e non erro! ecco Ciulla colui,

per cui mi muoio ; che con il (uo Ca

fialdo, tuo compatriota, a quella parte

ne viene.

Cini. Е banno lludianno per quello fиган

le ­
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„пo , ritìriamnci dтм di quella mac

chia , e intanamoci comme a granauob

role , e quanno è tiempo шa fare a

Ciulla. .

Ил]. lo temo , che a tanto non arrivi.

Cial. Non ci рenиà, poniamoci in agиa

iato . (ß mana) "f

S C Е N A 'V. -

S. Едeт ‘ре/Ню da Лшг’eтe {JVM/0 Пуд:

na , e Geremicco da [uo Servo in foggia

Лида/5:4, ат/гЁк/ид сon libri in mano [lw

díando , e/coua, e [Зedauо ш dus [cogli al

lido del fiume .

стокa vedi: ove è intricinaro il po

vero D.Geremicco; io mo om

тo buono , e le virtù me}: fama volar,

nc’ banno fatto le (clinic , e pure a si

vuofche de la Siria , ho da eiïere lli

mato da lli pollute, un turzo di foglia

‘cappuccia, un ciuccio'; io creggio ca co

lo viaggia pe (ii рaке l'arvateche , me

ña feстato 10 be , a bà , o la sfonda

низa mia, abhnñ'i l"erudito Lettore .

EfnCallaldo, che ruminì in te ШРИ, il

tempo palfn , e di qист (agri catmi,

niente te ne approfitii . - '

Gef. Io non faccio , ‘che mi andate con

tannn, io pe beni appriefïo a buie , in

vece di far progrefïi , aggio (atto arre

ro Cocchiè.

ЕЛ. Е сome?

Us?. ‘Тoi già (apete, ca io a Napolhquan

tanque nato figlio di Saponaro, pure mi

avanz`iie a fare il рagмeнa ‚ e con una

(pennazala in telle , ed il соllaт agli

omen
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Omeri (copavail Tribunale , li con-tra

ditrorie (cioccavano comme allelic , c

quanta cau(e chiammuve rin(ccvan'o` a

r‘caìamare Мaсс]: ‚ colla parte contraria,

di manera tale, che per la valla l'ala di

'quei zucagnnile ‚тon (entivo avuto ‚ ш;

ilrelfà da per intima (uon di „шaсси

viva D_Get'cmicco, viva il novello Nu’.

frio Galeota . .. _

-Им. Сш11a, io più reтe!‘ non р‹fГ‹›, in

mirare quel (ole di bellrzzau . y

Ciul. Мo mi (are-(ie bieliimare'il Culii'eo

di кoпит ‚ (entiamo .a che termina .il

neozio. '

15,9; В così da ciò, che ricas-ar ne vuoi?

Ger. Ricavo , che io (oна!) (lato ommo

buono alle filoîoŕiei

‘СМ. Ah, ah , e (lato (e-mpe na bellia.

Jui. Al di(corfo (i vede.

Bfr. E .con le tue dottrine?

Ger. E con le dottrine (ihologiche da me

adoptar-e in tempo notturno, (Li-jette da

Panecucoli, e pe potè campa mi metto

a recitare.

Efr. Recitare? . -

Ger. Sl a recitare in mulica, ed all'eroica.

от. Cierto fentтo n’ зfeнo dc Maggio.

Ger. E che (шт si Jefieme .mio , un

.Catone in utero, un Senica.fvenatmun

Cicerone, ed un Ciceroncino; e 111111

li , e le volare erano a-ccofaì ante , che

arrivano a :i Calabreli, rel'ate de шнoue,

“Дaётe, lupin: , carte mazzecare peli’

ат: (empс (ene-vano le (cene me.je,vi.

¿va D, Geremicco , omino buono , om

-l . .. то
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m o de tutta portata .

Efr. Voglio vedere , ove tentono

tuoi di(corli . ‘,

Ger. Tentono , ca na (era s(rattaie da la

compagnia, perchè no sio pozillo mme

zucava col viva viva, ed i0 le l'paccaie

la Capo co na tianella , e per non dar di

muiïo alla Vecaria , laiïïie la receta , a

la compagnia, e lo Mbreffario, ch’ cra

miezo (alluto e cammenaìe lo munno a

parme a parme , arrevaje a lo vuol'co

vuollo , il sin Cantelmo il vollto me(

fнe mi pigliziie al fuo fемкo , e mo

che (lo (otro la vollra (colallica condor_

la, (ludio notte, e (era, aiiiimmmcom

pegno, tiro i conti, e le note,equan_

y to chzù По chin ciuccio arrivento, e na

lezioncella di hœc poeta il poeta non ci

vò frasi _nc-apo , (off: (nonno, vino, o

fofl'c il decotto di malva , che piglio la

marina , che mi ha levato 1 (enh .

Ad. Queflo l'uo (ervo, ècuriofo alcerto.

Cial. Е` liato (empe lo fpalio di quella

Città reaîe.

Bfr. Sì, quelli vizi appunto (вымытo,

ti alfifcinano la mente, la gola ,il (on

no, il vino , e quell’ amor l'cempiato,

che a te non (i conviene , (ono i mez

zi , per cui tra(cinato cadrai in braccio

al demf'nio d’abií(o.

Ger. Arralïo fia! д

Bfr. Lafcia, la(cia (imil carriera . 175

Ger. Gnorsi,. laffo la carrera, mi farò po

dien-(o.. .

Efr. Studia le notti, e 1 di , medita le

(agre lezioni . GH’

 

quelli

Si l

\ i
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Ger. Voglio fludià tutta la ...birbia fagra .

Bfr. Così dotto farai .

Ger. Sarò un altro Сeсere 310110 .

Jed. Ciulla mia , 1’ amor mi (prona„ma

temo _i sdegni l'n-oi .

Cial. Animo , animo, guaglioncella mia ,

ca chi (a animo la vince.

Ger. Рoща, e che bañone ,Geremì hai (e

' nuto de .lludià la .rettoreca , torna all’

umanità . '

-Eïn.Ma itu -che penli?

Ger. Non .penfo .si Рaно , e ca vedo due

.occhi azzennagiell'e, de doie nenne ag

graziate,' e lo (indio .de la birbia è 1111111

:o a meffa; te vide .comme affommano,

‘с (ongo doie s(ogliatelle addirofe.

.Efr. Ah fiolto ., ‘e sì ‘ragioni , (iegui pre

Дo ‘vien meco. _

Ger.. cèhe buò Veni -, ca so. nghiordato

peggio di uno (lroppio .
миг. Amici 'il ciei vi  (aivi. ‘f »L

.CiuL Зeтa di lor Signure cos' è , (ludiate

al y(re(co di quelli 'raponzolil

.Gen Lafciateci , che Шaтo 1111(11.шno la

crolla.

Bfr. Donna da me che chiedi?

Иrа’. Molto `vuol chi (Гadoн.

См. Certo, queli'a -è quella, che ti vuol ч

bene; vedi com'e ca((e(e; va un tari il'

' “10120

Eff. Donna. io non pofTo gradirei . . dim

mi aita Gesù. ›

см. Е tu pure fei duro, come ‘un (coglio

addirol'0. д

Ger. "- Mame laiïo a chellc che rусе. )

' ' “4 a
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Ciul. Che dici cor del mio coreë Zucca

“(По m o. '

Си’. Vanne, vanne, non darmi incentivi,

{on ifil<>lofo, e deggìo Шar. .

(сан enfle/i carv'cafo) .

.Ani Ah dolce El'rcm (Шиш, dunque co

sì ml мы т braccio a morte.

Efr. Anzi no,.bram0 chf.` :u glvë. .а

Cfu/_ Е tu cano perro mi fcaccl? ' '

Ger. Vanne caionza' ìmbclle , non-conta

mïnare la nollм oneñà. y

.fir/f'. Ed il mio pianto? î . ~

Efr. Е’ vano. Ст]. Е il pìagnifleo?

Gel. E’ finto: (om vl addа Пamто (cà

anco ‘in Sinn, lle femmenclvanno fuif.'

ftmnn) ofcìa che bò? г i

Cíul. 'Vclglzo lo ¿orc . Ч -"` l

Ger. E ol'cla le репa lo core, Истыe1

la, e [urto il capezzale , iclmmongcnn'e

sì Pdrrò„.. ‘ _ ‚

Ил). Afpeîxa idol mio, ove' ne vai?

Eff. Ti (colia , che mi avvclcnì .

Cial. Non re pani cano perro .

Ger. Lalclaml fguefïa imputa , non рen‘?

сa nсe Din. l

мы. Сoтe barbaro ingrato, non hai ple. l

rà del foco mio. ' ‘ l

'.Efr. Sl vfìlngucr lo voglio, e in qистa‘:

gemato turn-nre , vado a fШПГЪЦ. run

foco ‚ e l’ anшr mio. (Л винa ‚1!

fiume , e la corrente lo traf/:arm viа)

Jhd. Oh Ош} glà'íì burrò ncl fiишe. '

(fer. ‘Ah cano , (Haie falto , ticnefe _Pa

trò , cn la corrente te ne porta sbbfńcm.

Emi. Chr саr с“ fаПo ‚ p'lù di un fnílbéïllfo.

. _ г,

î

ч.

6
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Bfr. ‚‚ Атeмoнa‘, Ardelinda , in чиcт

‘ freddi umori, . _

„ vedi Poggetto vil, per cui ti mпoн .

. (da dentro al fiume) '

СМ. Io non pclfujyedere più quello {pet

'taсет, сorпrnmo ad aiutarlo. .

Ger. Sì, corrimmo ca mos'afïuca. Cielo

(тaю tu.

v4id. Ciulla t’ arreíia ', lai'ciaio. entro al

fiume morire . " ‘.

см. Non ha core, fon штампa.

(.и/ат: in aim del Таим)

' S С Е N A VI...

«Hrde/inn'a [afin

им]. I’ mora il cŕudele, mora in grem

bo alle nevi , giacchè nf'gò pier-â

al foco mio; e voi fpeltri d’averno for

gete dal пинo regno a confolarmi, d.a

trmi vczzi ‚ e incanti ‚д purchè riduca

mite un afpide si 'fiero . Е fe è vero, che

l’ Inferno abbia'pofïa nella caufe fecon.`

de, venga un Genio maligno a dar aita

n quefì'o ardente [eno ‚ che qualfivngliz

mezzo benchè nocivo eliggo : Su via t’

appreffa fpirto di Dite il mio parlar пси

VH. '
femi'? ' S СЕ N A

.ff/rufen ¿iа „аnатита , e detta.

d/e. Пeнo di cui ragioni, moffo i

. pinacle de’ tuoi caldi fofpiri , l

te ne vien folo per darti ain.' .

Ard. Padre chi fel?

„Пс. ищет) сЬe'ЕaП'ЕreЬo Ёшoсaйe.

Ли]. Dunque tanto 'potè il mio pianto,

che pur VInfernO ebbe di me pietà: E

. tu Efrem fpietato i miei dolci-*non kan'

.aE/fm». B „f «На
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мс. Non raccorarti, o bella , efappi,che

io qui ne venni folo per conÍolarti.Un

Триro io fon il più potente: forte,ch’

abbia Cocito. Dotro in tutte le fсieигe

è il mio fapere i riferbo in petto quel

valor antico , che un tempo per non

adorar ii Verbo in carne, mi contcntai

gime agli Abifiî (benchè vi fuffa ipo

‘üaticmmente unito un Dio) perdendo

con la grazia del Padre l’ amicizia del

Figlio , ciocchè forro geroglifici, eúm

boli lì trova fcritto io vedo e intendo,

e da fegni benchè coperto di tenebrofo

«Нame io ne comprendo il pañ'ato, il

prefente , e ciò che avvenir deve, poífo

:ol'curare il Luminar maggiore. Cintia

arreliare, Шgar le nubi, e congregarle,

poß'o alterar il mare , e far crollar la

terra fin da’ cardini fnoй , e pOfTo in fi

.ne muover guerra al gran motor dell"

Епa . Onde poco è -per me, l’ arbitrio

тoшнar di un vil garzone; fe l'peri al

mio poter rollo godrai.

,4rd. Ma tu molto prometti. ‘

«dí/c. E più farò che dico; Egli intatto per

oрra del mio сrиde! nemico all’altra ri

va è giunto; onde già pur .vive a dan

. m tuoi ; perciò mio è l’ interefïe ;‘ ю

„'- farò cHI-¿frсm al tuo voler fi preghi .

Ат’. Ma egli ha un cor di gelo.

.4b. Ed il mio è tutto foco. ж.

Jrd. Temo . . wir“ .if

„днe. Sgombra dal petto .tup tanto timore,

'mentre è .reco Alcaton .;' per yincere il

tuo атлас “щадит piedi низкие.

- I ì
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rò , e le arene del Tago ‚ e le gemme A.

di Ava farò non dubitare., che rel'o ido- '

Лaпa del tuo bello , beva llemprati in

cendi nel rubin di tua bocca , godete, '

sl , godete , io tel prometto.

  

лиг. egli e dai Ciel рroreцo ‚ m'già ii . ,'

иdell: illefo ul'cire dal rapido torrente.

J/e. Effer non рисte più caro , che non

fu al Citarifìa Davidde, e pur отddв.

cadde al mio piede, adultero, ed omicida.

„ш. Gran (aрeнa fuperar ti вeдa?

./1/с. Forfe folle Штeтe, di Salomone avrà

più faper, più dottrina , e pure tra le

turbe ìdolatre offri l’ incenzi ,ed i fumi

agi’ Idoli infenfati .

dal. Gran fapienza a debellar t' accingi?

„На. Un nuovo Giobbe ei lia , rinnoverò

in eiîo i.martiri di quello , non dubi

tare no; fiega1 i miei paiïi , il tuo bel

lo, i miei tramati , i tuoi veл] , l’ o

рra mia ‚ tu pregando, io tentando ш.

ceretn non dubitare, bella Ardelinda .

Ат’. Ma fe`Vaiuta il Cielo?

„í/c. Cercherò d’impedire tutti gli aiuti.

.Ä/d. E ben fieguo i tuoi pafû; e fon de_

terminata purchè Efrem io goda, fcen

der reco fe fia anco agli Abifû.

J/c. Tutto per te farò, ma in premio а!

mio Тeнт-e, una fol cof-a io bramo.

„ш. Ciò che vuoi io ti concedo.

dlr. Quando goduta avrai devi effer mia.

Аи}. Se tanto mi è permefîo ottenete,da

quelio Шanre per tua mi dichiaro.

Jie. Donami Palma. tual 2

‚М. Sl l’ alma. .ti1гono. ( ri/olum)

3 .

‚

Y1
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.x1/c. Ed io in parola ti prendo: or que.

ña carta firma col (angue tuo .

же; gli' dà ima carta, cd une ßìle.

лиг. Si che la firmo .

dlr. Ecco il ferro.

ИМ. intrepido l’ accetto. .. ma oimè mi

trema la deftra, non ha vigore il core.

.Afin imbecille tu (ei ‚ perchè l'ei donna.

„ lo d` Efrem ri darò intera palma.

Jia'. „ Ed io ti dono in quella carta l’

alma. '(/1` fifi-ifa: ‚ ßrma il foglio col

fiile, butta la cam: a terra, e via. .llaa

ton /ì prende la Scrittura , e la Дeдам)

' «Пс. „ Ciclo, or vedremo fe hai forza a

fuperarmi.

„ А guerra ti disfido,all’ar'miall’armi.

S C E N А VIII.' ’

Mager Сиnte/тю, e Medan', por'

- Radami/ìa pa/loifeI/o. .`

Med.ALle propoiizioni , che Читa fiaм

` ta Мeтг Cantelmo ti шаl'ан

di bocca , afïè di Giove , che (e folia

di età a me del pari , ti avrei fatta co

ftar caro quanto шест. . .

Сит. О caro il mio frappella, a che tan# з

ia collera , ve che perla rabbia Юты"

. feto a sbottoiiar le braghe ;- quanto tu

Ш Ш sì сшивta. minerva , non fia di

bifoguo, che la diГcorrevamo; tu credi

con l’ aria di padron di Contado man

еiят la carne a mаrи ‚ e fra la carne .

vi n_eaitrovano delle oпa, che fhango

.lar ri poiïano. ' '
. .g"

I 'e'. E come pretendi aver delle tue , al „

manifeüo oltraggio, ch’ hai fatto al mic».

calato. .. Cay

- 0 к l
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Cant. Che oltraggio, parla chiaro, chi ti

fente, crede {Ел-fe, che t’ ho sbagliato i

forlieri , o mem a foco il tugurio. .

Med. Dimmi non foшe tu quello,che ve

'mendo a'rattrovarmi al prato , ove ne

‘Ритa con tutto il mio gregge .? mi rac.'

comandai'ii di volere uniti far parentela,

proponendo ad .Ardelinda mia figlia l’ '

unico germe Efrem ; io a tutto condi.

fсeй, ii fiipularono le fаiкa, fi (МИl'e.

ro i confini de’(§ampi , fi iia'bilirono le

nozze il dl d’ oggi . e quella Ardelinda,

che fempre fu amante di girne in trac.

cia delle'belve, (i мde cadere all’ámo­`

re del tuo figlio, ed‘ ora ten vieni, che

no1 vuoi'ammogliare ‚ quello è un af

fronto , мага Cantelmo, che al certo

non lo (optimiert).

Cant. Senti Medoro , e.x.1a(`сбa queůa tua

furia intolerante, non io fono', che unir

non voglio queito (agro yimeneo, ma ià-

ne’ Cieli a caratteri d’ oro è l’tabilito,'

chemio figlio nubile ne yPcia ; egli da

{oб tutto alla contemplazione delle fa

вre carte, folo ambifce di volerfi unire ‘i

al divin Spirto; poffo io dunque forzar

un uomo dato a Dio , che non brama

del mondo; poifo cof'triugerlo ad am.

mogliarlì per forza , quelio è l’illeiïo,o

.ÃlVledoro ; di volerlo [are da me стрeл-a-

tamente fuggire. Sai che mio figlio non

è mica un arinentier come me, ma è uomo

dotto, ed ha fuochi-ato i primi principi

delle filol'oiìe dal (uo Maeliro S.Bafilio.

Мёд’- Quanto dici Cantelmo ,io ben com*

\`„ B 3 pren

iP "X в
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prendo, ma lì potrebbe però tentar de"

mezzi, это: quell’ ollinato cuore , a

tanto'non condifcendeli'e . .

Cam. Dal canto mio farò tutto il poliìbig

le, ma fe non erro! è Radarriif'to quel..

lo il garz-'ine di Silvio; oh Radatxiil'ào!.

Med. Radamiiico? . д

Rad. La тeтю padroni, in che deggio

feн/1143?

Сиnt. Dimmi di grazia, пdндe mai paf

Тare dalla parte del monte qиeти maти

ria Efrem mio Hglio, unito a quel gab

zon Napoletano.

каады appunto il viddi, ed „ambi batte

rono la llrada, che porta- alla Cappella,

ove lì venera l’ effigie del Crocifiifo .

Cam. Si, ivi è foтo ‘mio Figlio portarli a

recitare le Тaу: lezioni ; vieni meco

Mecloro , che ii troveremo ‚ ed uniti

пиeremа il modo di capa-tirarla ,altrui

dirti non polio. . i

Med. Andiamo. ' '

Rad.- Ma fe non erro 3 Eccoli padroni,

che vengono dalla parte del fiume.

Cant. Е’ vero.

. S C E N A IX.

- Efïem, Geremìcco ‚ ed i già detti' .

Ger. I)Adroni miei , padroni шт , cor

» rete, venite a fmicciare un fmo

ftro di miracoli, chemo lo. Segnore à

fatto a lo sio Iefremo ; eccolo ccà ve

ditelo comme lia bello, ll"'efceno irag

gi dal frontefpizio , ed è fano fem.:

un macolo, afciutto comm’ el'ca ; e pu

re a che£t’ora,„da quanto tiempo f:bfa

к: ­"

C-' .. --‹- L..'
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rebbe cantato il de fprol'tindis. ` .

Efr. Iddio vì гaм fratelli , padre трeс

tofo li bacio la mano . b“

Cant. Sii benedetto, o figlio, ma ditemi

'in carità , che avvenne mai?

Med. Cirie accadde al nollro Efrem?

Наd. ' Saranno le (Ошe corbellerie del

Pattenopeo) .

Ger. Mo lo dico io , lo sio jefrimo tene

qualche caldaia di maccaroni , che li

bolle in corpo , perchè poco nnante,

mentre fkevamo qui al freien di un zaf

firo Тожe liudimdo la bitbia, ci è al'

fommata dalla Гeрa una morŕad:’l.i di

" Nola, ed un штатив dei Foi ›. cl're

averebbe tirato ii tirabile.

 

' Cant. Ma (piegati chiaro per cirïrà , li.il

tu non fei fra i tuoi eriiditi pat-`$253‘а eci-'1

i rozzi bifolchi della Siria.

G’. Ерш chiara di geen@ die@ ea ще‘

ůudiavamo .

Mrd. Appreiïo.

Ger. Poi vennero.- Rim’. Chi ?

Ger. Le fcarde. Cam. Scarde.'

Ger. Le Maie , le .i'carde, le sb'riñie , co

melio da dire , ed una è la sia Arde

Нашa la figlia del qui preferite , ed ac

. сeнaтe , e Paura è la corina del pigtfa

‘ to della sia Сдаlla la pael'ana mia , ma

che paef'ana la mamma de tutti: Еe fe

gliolelle noll: .

.Med. E ben, che Биoлoг

Rad. Che difcorГo è mai quelio?

Ger.' Ella incominciò a fmicciare tinello,'

e fmicciò- di maniera , che ñ aпamию,

4 's’in.

è .
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s-infurfò , ü abbambò, e lo jefremo pee

арт-e tanto fuoco , fece lo papiriello

diiito a lo fciummo; la corrente correva

comme f«Нe correre , quanno è tiempo

de correre, e fe ne lo portava дышат,

quanto tutte nziemtno,o mirabilia ma

gna! n’ Angelo de lo Cielo l`à Бaшнro

' ncoррa a no fenoglio ‚ è .meracolo chi

. (lo, è пшoнo „iure-itam.

Cam.' Che :fcolto eterno Iddio.' etu Me

doro ‚ che ne dici? '

Med. Io reito conful'o a tal racconto.

Ger. Е ofcia lì Rape, che dice de Ш mi

. racole , che facimmo?

Rad. Io dico , che tu non ti buttalli al'

fiume . - .

Ger. Ma io core mio non. ho la Caldara ,

che bolle nel baffo ventre, e co lo Cie

lo non nge lio ситo .

Efr. Meravigl'ia non recavi , o miei cari,

vedermi illefo ufcire dalle gelate onde,

poichè chi con vera fede intenta una

imprefa„ benchè difficile fia, pure giun

Тe alla fine , l’infinita pieta rende fici

Еe ogni difficile cofa . _

Ger. Е chelioè lo vero: Alla profeta сo

` la fede refofcetava li mnoнe . Mojesè

. co l'abrieie fpaccava lo mare tuffo. Ge

.fuè fermait: lo Sole, pe fa na rncfefca d¢

li nnemicle de Dio, e tutti li Sante de

lo Calannario co la fede facevano li mi. .

racole a tommola .

Mea'. Ma dimmi Efrem diletto, qual mai

cagione la tua fрol'a Аrdeизм п recò,

che coliretto da un interno zelo al fiu

me ti buttaiii . Ед‘?
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Е}?- Non di Ard'elinda i detti , nè gli'

sill-:ri fuol a ramo mi collrinfero ‚ ma

folo evitando i tramati di Satan, volli

efcgulre, quanto il Стo av-vifommi in

un хиты-1oю formo .

Сиnt. Che fonat) mai , fpicgalo caro figlio.

Ger. Sonno unito col millerio, e qudìoè

il (anno del si Giol'eppe, zoè dele fet

te vacche стaнe, e le fette (Piche fcc

ché, ficcome aggio fentтo dire. '

Eff. Pareami ', che dormendo al. Ciel fc

.reno dalla mia bocca a рocoa poco ge`n

mogliava una feconda vite, quellacllen

"de'àfi. per tutta la campagna, ubertofa di

fronde,'tralci ed uve; quanto dal Cielo

„ne.vcuivfa turba d’ uccelli ‚ e famclica

' ménze‘rutre l’ uve marure fi cibavanö,

' 'indi cantando al' Ciel ne шиитами

' 1çlo dcllaroged il fonno intcrpctrando., io

ben conobbi il comando di Dio ‚ che

non vuole Пegaнт in marital coniugio,

e così per sfuggiregfimportuni ,amori di

'rua 'figlia Ardelinda, al fiume mi burial.

Med. Ma quello formo al certo male l’1n.

teÍrpetrafìi. '

Сит. Appunto, coв! ben anche ci fcmbra

' figlio mio . ‘

Med. Сoтe arguil'ci , che 'il Cielo non ti

vuol Cafaro?

Efr. Perchè la vite io fono , e quelli uc

celli che delle uve ii cibavano, e pofcia

' volavano al Cielo, fono appunto i ро-

poli di Nlfìben, a cui il Signore vuole,

che gifle a predicare la vera Apollolioa

fede, c di quella imbevuti tutti faмaки.

' 5 Gai'-

".
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Ger. ‘Е pure lo luo-nuo lo (степе io cs

chiù chiarezza .

Rad. Е come?

Ger. Eccolo ccà : le vite è l’ arbore anti`

co de la famiglia de Mel'sè Cantermi»,

l`aucielle che le veneno a magna l"u.val

mulcarella , fono-1 figli , 1 nipoti, e i

pronipoxi nafcituri de lo sio. kfi-emo, e'

chille , che cantano so tutte li'Mufece,.

e Cantarinole famufe, che hanno da ve

ni a lo Mundo; che пe. dт si Rape?

Rad. Così la penfo anchf'io. -

Med. цвeт fono fon‘ni amico, :nu-lla fe

de dar vi li deve ;. rifolvfi intanto dar
. la deрнa alla grata y¿'M'delinda, ella pue»

" ‘darti in breve i dolci amati pegni.

Efr. No mio caro , io fon томнo por

tarmi in Nifiben. a rintuzz-are PE1-cfm

d’Arrio, imbevuta in quei popoli. ,. ed

arrollare allo ßendardo della Сынa que”

iugannati. Fedeli. - ‚

Ger. E doppo po nge volimmo reша; a. '

no romeraggio,. e farm vita íarvateca.

Med. Eh che. dici bal'ordo.

Ger. Е ba сa 'so lurdo; ol'cia che bè nge

vo nzorà a forza , noi vogliamo cantal_

re il matutino, predicare control gran.

cefolloni degli ‘Erstici , ed aiïicurare it '

tozzo , ed il veverone , e tu nge их):

dà li piccie: [a}: сa in quelli tempi af

fritti non fc trova da campà. Е chi (e

тorа iia a pericolo de i рeшeтo.

Med. To fei .un blrbo . '

Ger. Io so Ь. rbo, ab Siriano puce-empar

зa a GePco .‚ f1 вoд buò' che te fрeшнo:

Ь pelofa . Сапы
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Саш. В1rЬante11o più rìfpetto , Íe non vuoi,

che ti frange quello querciuolo adoíïo ‚

` Med. Voglio foffuca-rlo . (lo prende per

la 111112111)- ' _

Ger. Lalla lo cannarone Eglio de Pantani»

nechino. ' _ _

Bfr. Miei cari fermatein carità .

Med. Balla ; aд tempo opportuno me la

pagherai .

Ger. Me тамaдe de сытo, so Рaкeт».

рeo ¿El Sebeto; e batto {eтр}: rifaccio.

Cant. Taci tu mentecatto , vieni meco

Мeдoк), che su di im tanto affare par

leremo più pofatamente .

Med. lo'ti fieguo , o Сет-шаmo , тa' fol

ti dico , che tuo Eglio тoпe: deve in

рoсы 11’сaт1 . (viaria) .l -.

Red. lo vacio, n mio- Signore. “- '

Eff. Iddio t’ afiilia .

Rad. " Corro a narrare ill tuttoa Dean

Silvio) . ‘

Ger. Io me reнo, 0 me l'allippo alo рa-

gliaro . ' ‘

Bfr. Va [india тлю. .

Ger. Gnorsl accofsi voglio fare ‚ Ф

-„ Mo vaco niaum libro a (indian, -1

S, С Е N A Х.

' ' Efi'em falo .

EfmGR che teco mio Dio, qui ritira

_ . to_fono da folo a folo, vo fare

1 conti miei , ‘farò padrone in сведeт:

moglie a lato , e figli all’ intorno', o

pur ne corro alla Città nemica , a rm

tuzzar gli Ereßarehì dog-mi; ah Signor

пюп- rifpondl ‚ ш rдгс1т1araш1 il nашeт

‘ ß afco_

¿s
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afcofo nel fortunato Íonno . Ma oimèf. .

Che {plendore mi ablmglia i lumi, che

favori fono qист , che a me concede

un Dio, alato мигaют a me ne vie

ne ‚ umile al fuolo attenderò i decreti

di quel Supremo Nome.

. S С Е N А Х1.

Uriel а 'nolo ‚ e della .

Ur_ `Frem per confolarti , a re m’i'nvia

Palio Si nor delle fupreme sfere:

Egli gradi l’ umili priegbi tuoi, e 11110-

le , che fuggi dal villaggio ‚ abbandoni

‘gli amori , il padre , e le ricchezze ,

vanne alla Città vicina , ` e dille mani

del S. Рalloн, ricevi gli ordini divini

da Gesù precettati .

Efr. Che grazie a me comparte uu Dio:

«bro il core di amore, mi brilla in petto.

-Ни. Parla la voce del Vangelo a quei ро

poli anguïtiati, шal'aм le tremende ere

Ge, foccorri i poveretti dalla fama , e

dalla guerra npprfflì del terribile Goto,

1116111 ad ogni coniefa de’ tuoi nemici ,

е dopo vanne a 1'1n(сrn'arr1 neIl'Eremo , ‘

che il Signore ivi ti attende.

Efr. Scorgo i demerti miei .

Ur. Efrem fрera , che il Cielo ha сonо.

1`с1щ0 1 metti tuoi, e non temere , che

io fon riparo tuo, 1oщa‹111`с1a. (vola)

Bfr. Efrem che dici, puoi (per.ire di più?

vuoi più favori ? Signore voi mi chia

maíie , :quando chioma un Dio , non

Íi deve rашai‘: ‚ e la miglior игрoll‘: è

' il dire, ed il fare.

' ‘ SCE

‘три.... _.
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S C EN А ХП.

Вехи-5111910 fo/u .

liperaio mio cuore, ed è polii-

bile, che per godere una cru

dele , t’ hai da rendere con inganni a

mante; Eh che infelice tenore di barba

ra Hella è quelio tuo infeliciffimo cno

re. (âne ti giova eífer ricco, giovane ,

e cacciatore ‚ fe la crudele ti (prezzo ,.

fei pur Tanraln infelice in amore, vedi

il tuo bene ‚ (enza mili poterne gode-re

un ampleliÍ-), l’ amore ti uccide', la ge

Dean.

lofin ti (vena :‘ah che liato infelice è,

quello .cpo ‚ fventurnto Dean-Silvio: ma

chi è сЪЁ1101,‚сЬe in qn'elio bnfeo s’ in

от alle vclii un (aриnte della natura

mi ‘fстыд .

С Е N А‘ XIII'.

`,ff/'Caton da liíago, c.detfa.

.AImIJAlior de’ tuoi lamenti moli?) a pie

tà, ne vengo :i preli-arti aita.

Dean. Eh v'anne non annoiarmi ‚

.v4/lu Т’ aссЬeгa_ 6:51 mi è noto il tuo

amore ‚ la tuä`pena ‚ il tuo dolore ‚ e

il mezzo lgincoi'zi, che il fervo tuo ado

pra per renderti contento, ma io ti di

co ,' che niente di buono egli rifulierà .'

Deen. Tu fai inarcatmi le ciglia, e come
r'iiranro ti è noto? ' Ё‘

.fÃ/C. H.Pi'iffiderñ da me 0331 fcienza tan.

to .mi fa (opere.

Dean. Grano’ uomo l'ei I

»f1/¿"1" inganni . lodi quelii boli-hi, un

‘5l-urne fono, [orto abito mentzto qui ne

1301i1. Per te il nero ammimto duncan

ta

  

д.
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. ráror non fdegnai , acciò ne iii lieto:

1’ arte del fcию tuo non giova: guar

dami appieno , ecco mi fснoрю un Fauf

no io fono. (‘Л тиса, e appareFauno)

Dean.Che veggio mai.' Grazie ti rendo,o

:nio diletto, della bella pietà, che uli meco.

val/c. Nell` ul-'ar pietà fo quel che devo, le

' la pietà è proprio de’ Dei .‚ 10 ti faròl

giungere all’ auge de’ tuoi contenti , fe

тoпаeт, di тoшaт meco grato de"

tuoi favori .

Dean. Comanda a polïa tua„qirala.nque (ii,

che pronto mi troverai a quanto chiedi.

«На. Per сцene: la tua cara , 10 ti trasi

formerò lotto l'afpetto di Efrem , 11 Ег

glio appunto d‘ell"armentiere Cantelmoc

Dean. Е perchè mai ?

.A/c. Тaи ed afcol'ta . Ardelinda arde di;

amor per quel ville Studente , e te dilïè

prezza a' morte,. onde fotro- quelle div-il

fe , per 'marcio' {uo difpetro tu la godrai.

Dran. Е tanto tu farai Fanno benigno?

./Jlc. Si tanto per te faro : Ella nel‘ folto

bofco con la l'ua feнa attende iltapinel

‘ 10, meco verrai , e in tua mano la donoi.

Dean. Е ben che p`utardiamo ,gimone via

ldlc. '1"arrelia:. per oцenи' la tua cara,e

per vederla per te arder d’ amore , fa

d’ uopo, che al fuol proliato mi adori ,.

e il paririo culto del Nazaren Gesu ри

lio abbandoni. ' c

Dean. Ofmè che dici ! guardarmi il' Ciel

da рыбe: 51 trilio, 10 abbandonar mia

{eдe ‚ or quel'to no, fon Criliisno , е

vantotrii i precetti obbedir di SiChiefa,

-
‘
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`Alle. Е tu perderti vuoi la tua forte , per

me Ardelinda godкa}, ti darò lunga vi

ta, e la tua prole farò , che fortunata

fia nelmMqrido .

Dean. A списан) prezzo i tuoi favori non

curo, anzi li difprezzo, @entre or mi

шт eа’ere'дllаю un matto, di aver data

credenza adatti tuoi : Uno è il vero Dio.

vili:` Villan non sì parlar ‚ che laрю pu

nil la tua infolenza . '

ритмoв Jtemo tue ininaccie,

to il tiioy 'fuirore

„ Mentreilalftro non farai, che un .i'mpol'lore.

„На. infame ш: paga il fio di tua temeri

Её.„ (fe gli' noventa, ed e[ce im lgzmlpa.)y

Deanf-A'jutami обет. 1% ¿sa

Jie. Maledetto .e “Й [рай/Ёж) щ}

Dean. @venin fon? спет? a che mi ac

cadde , come ad. un tratto lipari.; ali (on

conŕuforìïïv'edi barbara, vedi, ingrata

donna ,. ove è giunto il mio amore,che

fi muove Vinůrnoal mio martire ;‘ ma

già che si. cruda Fei ‚ l'aти; almeno del

mio langue цыra- cadet nel fuoм eline

to il più fido amante di que-{й boГclri,

mira di. tua 'fierezza il nobile trofeo..

Già. vibro il' colpo, Ardelinda ti lafcio

. . . almen ¿ambra errante fempre ti (a

no d’intorno . addio addio.. .'

(nе/Рaно ¿i [eду/Тeс! dnrdo,Z-mneï

ra da dentro grida, e gli днe/Й‘. D.

- S C Е N A V.

Занято со! 11i/o rima мандатaм ‚ e dem.

'nè. paven

Zim. Н si Patrò , pe carità focciirfo,

ca m’hanno abbolEito de mme

'ra Ji'

‘oue -

.sr .
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ra, che non so buono chiù nè рe me , `

:è pe te: te vide ccà chìovo fango com

me a no vartentc. '

Рeал. Oìmè, che miro E chi su dì. re in

ral guìfa infìcrì? .

Zan. Bruna arte core mío , è a fa lo mf.'

Маис , рe te volò feн/Е de core si Рa. ‘

rfò , aggio ропaro la китаeц; aßla

sia nìnfia amorofa... . ‚

Бит. Ad Ardelìnda sì? '2 l." f;

Zan. Е la malerva , nшemто eр. Пaдай?

fa- cbclla-peíìa de fattoccbïaça'; m'ïhmi'ro

dam ncuolln , e a` mo'rze”n c faggi: -`e

fchìañë, e fchïerccchiunc'm”ha‘imo dal#

îommaro ГцоПo de Ip ventre, parevano

uzanetate nofta do}: 'arpìeJ .doйцд-Зрnar‘ё

faule , e сЬeПa fuis la refpy'oih : трaнte

deîetrante de (Рaпe mia сa СЫРЫ ё. lo

guadagno, mazzate; e ранellыe ‚ c la

galera fi. accorre. ' ' "

Dean. Abi Ciel neшЁco’,‘ e perchè non

tronchi i giorni miei г Si ,. f1 vede, o

Zannetro che Vìncollante Dmmivuo. .

1c berfagho deli'ìra ‘na, c tu più prefìo ‘

mi porraůe al precìpìzìo. ‚ ..

Zan. А mc;vuìe che decìre, la самыà pebuie, fuif pe me carerà pelofa . '

Dean. '.Ah donna ìnco'fìante f ecco'ìl _tuo

Silvio ‚ che per ‘te muore, sï, fon nfo

luto,- eсco щ рпИЪ 1.1 petto, e così dò

(me a qusfia Иra fЪentol'a . '

Зап. Afpçrrate... comme мыre fa fango

a forza,date ccà ño fierro ¿l vi la defpe

„жoнe, che {a ; oie fcmтenr femme

ûç, ruina del' ИГО mafçolìno .

Dem’.
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Dean. Anzi no , n'ïori ш prima ‚ aßîn di

aть (el a Flu-to , 'che fra brсv-e farò

ne'regnì bui .

Zan. Мытищи alpertate . . .

Dem. Ah ah, e tu crec,ievì , che ammaz

zar voleva la bella mm Damina, ah no

‘в, -vìeûì al mln l'eno, mía пeпой Cipri-l

gаa „( iucomincìaßd impazzire )V

Zan. Oh bona , cbìlio ha dato de vota a

le cervellefë fëf'isffgf» ‘ä

Dean. Мa che vedo З nel tuo fronte due

цепel Шmтoйа1 сЬс alirì fon corna ‚ ah

,.f- ab -fon ‘corna . ‘à-¿1„ .

Zan. Lo Гaрeva ‚ che a Corna terminan

il neozìo. '

Deqn. Dunque rozza al mîo l'euo , mia

cornuta beltà .

Zan. E’ì pazzo Immo) of'uía , che dice io

non '“ ongn nzorato ancora , rozza a l’

amice miele.

Dean. Perciò fiero Centauro all’ armi ‚ io

e ri dìsfido ,' qui con. la clava Ercole ti'

L atienda( lo 'batte )

Zan. Afpetta-ca m0 vengo . Scappammo

ъ' ‘Ё bene mio da пo pazzo sfrenato (fugge)

Dean. Oh bona, oh bona .

‚, Е gualio del Гeтто l'orologîo,

„ Confcgnar lo рoт тю a maliro Gìorgïo.

S C E N A XV.

Montagna faffofa con (otтроiia valle, in

fondo capanna con ìnfegna d’ofleria.

Cial/a , ¿rdf/indа , ed .film-mn da o/ìr .

Mrd. Ove mi porti per стaтей (cn

w . tì-crì , ove altro non vто, al

” tro non fcnto, che lc (тeшиr: ml.e.

i Cial Am

l

д .  
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' Ciul. Tu ci porti per valloni , e pretica

glie, зddoтe non ci è un mofco che ci

aiuta: tu si Tavernaro, o si cancaro niro?

Ala. Taci tu Ciulla, ed afpetta il rifulta

to di quello , che io intrapreli, e tu Ar-

аeпиda fappi , che dalle foтцdм de’

bofchi troverai il tuo contento. `

Ил}. Е quanto fia , che goda Yamato Efrirm?'

Cial. Ed io quanto aggranfo l’ amato Сеа

remicco ?Jlc. Е già vicino il tempo. ‘а?

Ard. Averti però, che in quefì’ omhrof'o

bofco io non voglio con figura di Eírem

altri godere,che un fìncero amore non

'lì può appagare con Шибчo oggetto .

США Appunto avelfe da ufcirc qualche сa

po di vacca in forma di Geremicco.

жe. Non dubbitate, che più di quel che

`voi penfate importa a me, che con voi

i ша oggetti cadano , e per giungere

a ciò , queм è la tirada .

СМ. Е fpapura core mio,. ca li вaнт

fanno li cuore nquatte botte. `*'

ша. Egli poco pria concedatolì dal padret

appoggiato ad un baüone col fervo aр

prefïo, verfo il. monte prel'e il camino

per portarli in città; quelia è la. linda

appunto, ove deve рaти: per valicarc

il fiume ; io perchè egli non palïa ho

fracaffata la barca , e minato ii ponte ;

ed or muovo neЦ’arЗa olcurità , tuoni,

вemы, e tempelie .. Su via fofi'ia Borea

_crudele , ed Aquilone , gonfìi„ corrono

1 fiumi , гuеga il pallor col rimidctto

ovile, ü (сист la terra 5u (Ы fondo',

ed

*M_-..___

ЗГС



.1MM_
   

‚ -. _ 43

ed un diluvio d’acqua allaghi il Mondo. .

(rampe/la , oftm'itrì , tuoni , e pioggia )

Jrd. Oh che orrenda temрeдa, vel'tito è

il .ciel di lutto .

Cial. Мare noi< fcorfanellc, mo zifi'onnam

.n mo a bufcio", e che {eняmoгo è стo.

Álcf``Non temete, nafce da tal шrырell:

ff il пoди-o fcreno . Entro quella capanna,

{листe , che fe fuggir dal nc-.mbo vuole

НИ rellar Efrem,e ilafervo: 'il шьro bel.

lo, la notte, il freddo, la lспинныe, ma

più l’occafionè, carier dovranno al line ,

che al giogo di amor .fragili: e l' uomo.

piangere, pregate , [ofpirare„i'io vi fárò

belle , c a dil'petto del сдёсrъсaшan :fella

tenzone . . . ma eccoli „che già vengono.

did. Or sl (“сeт il vero,. or sì ti credo.

США Poverelli parono mazzoni„l'pognati .'

.Af/c. Vedete come oftinati reliliano allfac

que , e al`"vcnto . (-б rfm-„no )QVC Е N AíâXV-l..e

Gcremìcco accappottata, Врут áßpoggiata al

ó.aßbneralаn'o dalla montagna , e

'ik d¢m' in ali/parte.

Ger. ` Che сшитo è chilio lì )afrimo

mio ‚ bennaggia oie , noi dove

andiamo, ci rompcmo il collo per que

(la fpiuofafïmontagna , vi ca io fudo

friddo, e llo zoppo fino alla cammifa.

Bfr. Quel Dio , che diè il travaglio , ci

darà il rimedio. -

Ger. Tu che dice! io non nce vedo proce-

ta, è notte, lo Cappotto, è tutto (per

k „fiato d'acqua, la panza fa vegilia da duie

“мoтe ‚ ncè il rißco dal рeшeтoм, e

che-



44 А T' 'F' Q

chella è vita da mori миссию frate mic.

Bfr. Chi .vuol [egши-e eсс1eйaшсo (lato ,

offer-vi i fnoi precetti . . '

Ger. Ma noi non abhiamo ancora la pri

ma шnиц-a ,. penfammo de faтaкe mò

. ca l'acqua'screfce, e 'io [longo aаnevа—

д‘- to; accollate ccà frate. ‘ ''

‚Ед. Che fai ?>' ' '

Ger. Voglio vedè (la fciammerga li è nfo

(a, che veggio bene mio , quella e af

, ciutta come un efca fcnи concia .

Efr. Dicha ti meravigli? `

Ger. Amico tibo pifcato, per quello cam

mini pel zilïonno d`acqua,ca fatтe fra

te; al pe(ce Niccolò- '

Аи. Ahi che non 'pollo più , veniamo

(nora, che la rabbia mi lirugge.

Efr. Ferma , che vien gente.

Ger.Chi và lla pe liti vuofche (Ьeпe tlio

me torce de paura ). “ `

«По. Amici buona norte. . _

Eff'. Sia benedetto. Iddio. к - y

.Ä/c. "` Se prefcito non folli fapre-i дodaно

anche io. ) -

„дм. Siate i benvenuti poveri percgririi,

 

fe reнa: qui volete potrete ral'ciugarv'i ‚-.

vi farà fuoco e cena, e letto, e lume,

-che il tutto, è preparato . ' ' ï

Gry. E che ngè taverna Нoсo? .

Cio". Traiite ', ca ..nge la caudan-che bol_

le con-imaccaroni di zita'. '

'GME quanno è chello trafimmo fl Рaм’

мe il zito che bolle ‚ non è tempo di

миl'aг i favori, che gratis grazia ci ven

gono fatti . . '

- Шт .А no mio caro . ../ílr.
ь
у
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JÍc.Eh che fitte dil'perati; dilalirofo è il

camino,`c.'itrivo è il tempo, la notte è

avanzata qui'liamo tutti amici entrate.

Ger. Voi avete tratti reali,trafimmo lì patrò..

Ей. Е bcn corriamo.

.af/c. Fatti avanti Ardeliuda,ch’Efrem più

Сoнeй: fi mollra.

„м. Eccomi a te mio (Нoro, Effetti di

letto, v9ieni,che per te vi l'ai tutto il

bifognevole per follevarii . ч

Ер; Oh Dio! che voce afcolt-i A'rdelin_

da tu (ci, che nel tuo tetto mi vuoi Е

Сeт О metamorfolion.’ e tu‘chi li? folli:

la lia Ciulla? ' .

Cinl. Si merolillo mio , vedi quanto ho

fatto per te, qui (Зamo tutti cardafci. .i

.Ä/c. Entrate.,' chr. il temporale li :i-vaii. '.f/
` za. (rama In temps/tа ad авиации/2) l

Efr. No cari miei io vi ringrazio, {сни

cena ‚ e ripolo io vò partire , non vin

cerà il lanzo cieco, ed impot-tono.

Ger. О nigrrgato me „тo, e diuiio.

Cial. Trafiteci, non linie жом duri .

Ат’. Come partir potrai le è notte ofcu

' ra, che volere рeнre per quelli bofchì.

Efr. Iddio ci affilierà. . _

.Alo‘Ahi ‚ che ti ylia troncs lalingun. QL,

Ger. Che haie lio Tavernà, che' te llrozzìlle,.

non avimmo mangiato ancora, 'e te so,

venute le doglie de marrone . . . ma te , te '

lento gente , pela montagna, cielo aitiftace.

SCENA ULTIMA N.XVll.

Cante/mo , Medoro, indi Uriel а .'uo/a .

Саш. Р'Еr quella parte Medoro caro,

‘v pref: il [entiere il figlio игo ‚'

,o
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ñglio infelice, e quanto paro per te el'

poflo all`acqua, al vento, ed a perigli ‚

della caduca vita.,folo per rintracciartì,

Med. Ma pian Cantelmo , fe non erro

- è qui gente . ‘

Ger. Chi è llа , aiutatcce Crilliane.

Саnt. Сeremяссo?

Ger. Si Patrò?

Саnt. Il figlio mio dov’è? .

Сer. Eccolo ccà, elpollo agli influllì di rea

fortuna, ed i'o ancora ne (offro le perepeffe.

Сиnt. E(rrjm , figlio mio.

Efr. Padre, a che vieni?

.Ä/c. Ma qui шиш trattener non ci рoг-

llamo. ‘

Cfr. Е tu vat'tcnrie. ‘ ._ ‘

Ale. Entrate,e lafciate сoдоro a lor balia.

Cant. Che dici tu,que(lo è mio figlio, e

deve venir con me. -f ‘

Med. Deve tornar a сafaldc11a fpnl'a.

Ard. Medoro, padre, io qui ne fonoA

Ciul. Si patrò noi .ilammo qui. . .' .

Med. Ah fcellerate , e voi qui, che Бatе?‘

ed a quell’ ora? .

‚мс. Qui n’ lartendeala poveretta lo fрo

fo, che fuggiva. . ‘ а

Ger. E.llevanompoltate comme a pagliarule.-

Бугу' Signor tu mi foccorra , io che fare

.» non so.

Gef. S. Prentorio aiutace tu . S. Pietro ,

S. Paolo, Spireto fanto. _ , ‘

Alf. Ah nome infaulio foffogar io ti voglio.

G¢r.“‘Ah [aи-шare Areteco. _„

Aug. Utili; All’ apparir di un Angelo di'

luego/(fa l`altrà tempella , e notie oйк

. д .

м
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' n (Л [а giorno), “e tu fpirto mendace a

piedi ¿Einem Siro, con tua vergogna ,

giacchè vinto tie fci,loda 11 potente Gesù,

indi con duolo eterno piomba :gli abilli.

'a4/c. Abi comando fpietato , che atterri

fс: 1’ inferno : sl, eccomi a piedi tuoi,

uom fortunato. С cade )

Ger. A craunaro fauzo ngè volive .porrà a

fa craune loda, loda Gesù Cril'to .

'Ala Si con l'a faccia per terra ,' ti lodo ,

e benedico gran figliuolo di Dio, e con

mio (corno eterno ‘fra la rabbia , e il

тo: cado all’ inferno. .( [ubf'ßìi )

Mrd. „ Mentre l’inferuo шатo , -

‚, А dar vita ad un cor non è brillante,

„ Vado a morir da dií'perata amante.

{сим fpi'rítara) j

СМ. „ Io .lìegiio la padroiaa,.cb`è dannata,

.„ Añîne , che non mom da dilpergita.

.(1a fie ue) . '.

IlIed. „ overa figlia mia oílelïa , è al certo,

„ Giacchel il diavol con ella ebbe con_

„ certo ( ига)

Ur. E Tu Cantelmo 'vanne , ritorna alla

montagna, ritorna al tetto amico, e"'di

-tuo .figlio lafciane alcirl la cura, vanne

ru intanto Efrem, con il feн/o tuo fe

dele, e non temer, che Iddio t’ aтм.

( ’vola ). . u

Efr. Si tanto farò, padre dammi le braccia.

Cant. АЗЫ pel dolor vengo meno .

:Smid io _ne locontiento ne fquaquiglio;

padrone -beuediceme .

CаnmGjitene in pace o figlio e benedetti я

Efr. Ti bacio o padre amato.

s, ‘ Cnn!A
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Can@ Ti (111112021 feno o figlio. (]; a6

bmcaiano c baciano ) . -

Efr. Рам-]:1 , amici, parenti, in parto addio.

Ger. Stogliarelie , caionze , .e maccaroni ,

io vi lafcio per l'empre.

Сам. Addio mio figlio. ..

Eff. Genitore. a 2. Addio.

„_„ l „',
ч:

Ger. 10 ne vado,ne torno,e mi confondoń

,‚ Amici a rivederci all`alrro mondo.

Fijne deт/4:10 Primo.

АТТО SEGUNDO.

SCENA PRIMA'.

Bofco. f*

Àlcаfom'dfz Montana 'vecchia радон: , pd

dre di Вeаи-511010, indi Radumrßn,

с Zannelto .

Ala. Ccomi , o Ciel nemico, qnantim

que abbattuto gigante , a dimo

llrare di nuovo, quanto рыбкe forza in

fernale; А che' preiiare „muri foccuríi

ad un uomo, (e poi dai gladio tuo vie

vien difefo, non è valor fe vince m

campo armato. D’Ardeliuda nel fum ,

fpiccalo hp un (pelin) , il più poienie

дe‘ с1п011r1 АсЬeroшe1; (Нe s’ e11a mia_.

f1 diffe, e ne firmò la кыш, dovra di

prcfìo prenderne pofïcffo il Re deli`om­

-bre ; Or tento un nuovo ingam'm`,y con

’ 1‘ apparenza di Montano 11 vecchio pa:

dre di Siivio ‚ cacciar vò da1 fçrvigio l

fuoi Cafìaldi , это: difperan ‚ vagaiàçn

îf- l

с
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д1 ne vanno, e fra (remi, c (nn'"ic, e

fА 11 timore .della caduca vita rinegan "

‚СrШo, ed я Pluton Íì danno: ove бere

balordi hufcite dal ragит) . prello in

mnlorz, è giorno, e voi dormire?

Ran'. Poter di Giove ! appena addormen

rarì, tu ci delli o padrone.

Zan. Potta l ine (lava appapagnanno no

' poco, non (aie , ca lo lio Sirvio , (la

norte, non ha farro comme ommo, ma

comme a lo Diavolo fcatenaro .

Ай. Che fai tu del diavolo ‚ uomo me(

cbino , nato dal vil fango della terra ‚

che 11 „8510111 , di un fpirto fвыпаe ,

e fcenziaro. .

гит-Радoua 11 patrò, io non fapea, che

lo diivolo, r’era frare carnale; ma già

ch’è accol'sl buono crelliano, laffammo

lo a (qaщи zurl'o , e venimmo a nu

ie , ru ilammatina , aviiïe mangiaio

lominengella piccole ‚ che irai: accolsl

arraggiulc .

Rad. Ah che padrone montare in collera,

Írnzi ragione.

Ale. Ah ribelli, e il gran dolor, che per

voi lento al core.

Zan. Nuie, che avimmo farro, facciamme г

А1с. Соme! non folie voi, che ксеndза

do, i fcapelirati defii dell'infciicê Silvio,

шиo all`amor propenfo, e nell'amor in-

volto impazzifïe così , non folle voi ‚

che l’ infegnafie ad aprirmi i forlìcri ‚

шЬЬandom1 dell’ oro , non lo feн/Щ:

tu da mercurio amorofo. (а Zaun.)

Zan. Chiano no poco f1 parrò ‚ Ca 10 lu

SJïfiem. C .. P0

_l_._
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'po non è accol'sì niro, comme fe crede. '
tRad. Perdon Mellere , che Dean'- Silvio

amava, e cbc lafciando il gregge , [i da-

va alla l'ua ninfa, colpa noшa non fu'.

Zan. Cierto, ca iffo era nnammorato,.non

fстeп maie na predecozzola , c fulo.

penfava a cantà la moneca , e catarina .

catarinetta: nuie che ngè corpammo,

fuorze avi'mmo fcial-aro co 1110, onne f1

è pazzo, è pazzo pe 11 ‘peccare fuoie.

día. Se quelii (штeт, di mio figlio i de

litti . niente farebbe ůato , di martire

al mio core.

Zw. Comme non vedè faccia de Dio,

niente ?

„4/5. Niente .

Rad. Batter la birba.

Als. Niente.

Zan. Cantà Buovo d`antona .

./I/e. Niente , niente importava.

Zan. .Buono padre, buono.padre.'

Rad. Bei principi di addottrmare i figli!

Ala. Fra noi tozzi armentieri ‚ nulla im

porta quello, viviamo al mondo, (enza

legge , e (enza fede , così quai bruti,

che poco è la diiïerenza, fra noi ed e(

fi, morto il corpo, muore tutto. Solo

badianio a farci ricchi, c mantenere con

decoro la famiglia .‚ e i mandriani.

Rad. Padron in realtà, tu fel eretico;

dunque, perchè рalloн-1 ‚ perchè Шaто

ne’-bofch.i , e trattiamo con gli'animali,

non dobbiamo (врer: 1 principi della

fede , e poi differenza non fai fra noi ‚

e 1 bruti; e l’ alma пoнra, clfè lin'îile

n - a ­



' “c` „`

' .Q. "

    

. S E С D'O'. 51

- а! Fattore, come muore col corpo, co

me? queíto dicea' lo fcellerato Epicuro,

ma 'non lo diciam noi , che in Crifto

abbiam fede , e chi:y fappiamo, che sù un

tronco mori fra due alfallioi , fnlo per

. redimer noi dal peccato di Adamo.

Ala. Or via io non vò cial-le , ognun la

fede fe l’arreca, come li piace , io fol

li dico, che mica non vò al mio l'ен/Е-

'gio più pernottare: prelio ‘рogнит.

Еаа’. Meffer tu ci abbandoni , in qиeт

orrendi сeйт della Siria, ma quel .Si

gnore , che dimora là nel beato regno,

e che alle lucide farfalle reca alimento,

quello ben anche ce ne pfovederà.

Zan. Tu nce ne caccie , accofsl atterra

mentc, ma lo Ciclo t’ ha da dare , na

cagliofa trà capo , e appeccatora ‚ e s’

ha da fсonка tutte le quarnjel'eme , che

nge aie fatto fa contraíïife.

Rad. выраgится su, che veш‘ a. noi

non mancano. '

Zan. Tengo ancora , (“тo a la vefaccia ,

yli liraccie mieje. 'ïammon enne, e ШТ;

fa a lo Ciclo , che a de pietro de [lo

viecchio arraggiufo, s’ ha da votà la

fciorte noíla . (Л [рои/ат), e Zanm'no

compari/ce, con camicia [acera )`

Rad. Andiamo.

А/с. Gitene mendecatti alla mala ventura,

che io. vi porterò al precipizio . Ne

volo intanto alla .città vicina , a teller:

altri inganni, ed alt'r'e frodi.

„ Е a dil'petto di te Efrem fpietato ,s

,‚ .A-ll’abiífo verrai , con me dannato .

- -l С z -le-SCE.
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Città i Nifiben. '

Gei'cmícco, ron mazzetto, e ůa/Ione,

7 e fiale/Jma a lala.

Ger. . Ene mio , e a che Cetrà me ha l

carriato lo padrone , ccà non fe

canolce nè. legge, e nè fedы; fongo cre

Ptcane farvateche, aretecbe, abrieie , ed

Apnlioleche, ch’ è m vera mmefca pe.

(ca: non tтопe рane, poco nc’è carne,

e poco nc’ è pefce, e la спeшa è' for

da, foшa: nge lo hole, ca è сallт) de

Dio, pocca lio mрerдdтe сane d’Ori-

)ente , то , e tutto l’ :iferzeto l'uio , è

nemmico de la Chiela Rommsna,e mo i

che ha foggiocato (la Città, _v0le, che

ognuno abbracciaffe la legge di quel i

porco di Atrio : o Napole bello mio ,

а dò Рыбe , che non puozze maj: moti

(„и рe la vera fede, che tiene,e рeп?)

il'cielo ri abbonna di grazie . Oie tnr­' '

шипe, cicole , fitte a pane a dò ff.;

te, ca di quanno, fequeto fЮ patrone,

non mangio altro , che doзe coссЫara

te de faГule (enza vuoglie ,` e vevo ac

'qua di c|l’terna..... ma te te .. . . chi

è chilio ammanrato di nero , mi pare

un шol'oю di Abruzzo , e camina con

pollo matematici).

S С Е N A Ill. .

. Alcaton da Filo/afa Err/inca , e dem;b

Ale. Aledetta belìcmmia di quel fdc

Зuaю Nome, per cui Nilìben

infel`ce, languifce, in crude angol'cie .

“а. Chino è poeta cierto , che l’ è tfiato

b g.
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мaгa la Commedia“, tia quelle pane

t perze.

Ale. ванn fpietato.

Ser. Lo poteíl'e'ajufà . ne mio lignò.

" brutta faccia, che tene ) ofcia , è a

llrnfoco , о fnlfe D. Ceccione. '

'Alm Е perchè mai delìi lapel' , io chi mi fia?

Ger. Fuorfe chi sà frate, te pozzo aiutà ,

te vego fcougiurà , e mme fento fa lo

core no pizzeco; e pò èobbrego de nu

ie crelieane aут n’ aŕïrirto 'core , quan

no accorre . ‘

'.Alc. Sappi, che in fono' più lido alun

no del dotto' Аню.‘ î‘ ‘Y

Ger. Malo prencipio fenro. '

илe. Econ miei liudiiJcrutinai negli aliri

le gran fciagure d`e’ popoli di Nifiben .

Ger. Porta , che Тeшo l e chi è Лaдaна

di tutto quello “onиши, facciammo?

ldlc. Е’ appunto quel пadeт , di cui tu

Пeгиi la fetta , e t’ accompagni .

Ger. Chi lo fio утаю! lo padrone mio?

жe. Egli con la confufa legge, fubbilïerà

tra pene, tanti popoli, e trant-i .

Ger. Ofcia , la (garra , fi filofofo fтorda

to, co la fcienza afirifera , e darraie de

chiatto al fciatamone: chillo è no fan

.tarello; comme vole effere la ruina de

tanta gente , e la legge , che predeca,

è chella de Gesù Crilio , e che nасl:

I Commanna .la Chiefa Rommana .i

«Не. Legge faт , legge inetta ; e tu po

veretto anco fei incorfo in tal dil'grazia,

di eíTere del partito del Papa , e di fee

guire la legge conful'a .

C 3 Ger.
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Ger..Siente, ů'v'ifîta'tnelîere , lo padrone

mio , e filofoiïiî,. c'chiù de te, ed e [ta

to fcolaro de Cirillo gran fantome de Bi

ггт. .

iìlio , e Gesù Crillo da lo Cielo bene. '

dice la voce l'Oia , fejurate ,che appe

na, ch"è arrivato ‚ e fe puollto a pre

decà mmiezo de chella стaнa , ave

couverture multe cittadini eretichi , che

ad una -voce lo hanno acclamato per

Vefcovo, ed elfo per fanta umiltà, ave

rinunciare , e po Coítantino lo prim-mo

Пиры-adoм Crelleano ‚ ведетe il Cott

cilio a Nicea di Bitinia, a dышa V'i

fcove, Arciviíìsove, e Canonece тип-

te, condannarono Perdiz di queûс feel

lerato tizzoue di Atrio; e tu mo te ne

viene ca la città è- p'erza ,- è- zetfonnatz

pe lo lì гeтmo :- ш non fa1. 'il. fanno

degli uccelli core mio.

„т. Dunque (ei oliinato?

Ger. Vattenne c_ore mio.

‘fl/c. Senti шaтero , fe tu abiuri quelli

rml fondati dogmi ‚. e fiegui l’ Arriana

dottrina ,. che ci comandail grande Im

perador Valente , e farai un 'gran col

po di avvelenare il tuo maellsro Efrern ;

tu fei ricco per femprefî io ti prometto

la grazia di Cef-are 1 altrimenti fei fun .

ribelle, e foggiaceraì a cruda morte.

Ger. Io avvelanà lo padrone , io d'eventä

eretico lenza fede , [ti conliglie frate a

Шрa1е a quaraiefema : lo Mperadore- °

me po fa tonnina , me po ardere vivo

comme .a galleсите , ca io so- crelieano

Apolltolico de la Piitola Romana , e mme

' ne



s в с: от D о.' „„
ne gíorìo, e f1 ogçpriugfácç'o .a puńéa .

nfaccio рe 1a Рed-дыр} l'lPco..

„по. Е Ш (Ciocco, :bsd-çi ‚ abbraccia la

tua fortuna. д

Ger. Ah lingua eretìcale, ch’ aggìo d’ ab

braccíà un cuñce: vattenne, o te fono

n'annì'cchio papero dinto 2 1a вeттa ,

e te faccio aunà un tummolo di mole .
Ú

3415. A me? ' .Ger. А te fede' d’ aluzzo cano . Tu “мы

a 10 Credo? Jia. No'.

.Ger. Siema щeпa: Ala. Nemmeno.

Ger. Dice la letania? .fl/c. Affito.

Ger. Ah figlìo , figlio , tu fi no ciuccìo

cauzato д e velluto, marcia da сей, fcom

munìcaro puorco.

.dln Se рай in tal guìfa щита ‚ш11’ero te.

Ger. Мe daгraie di сытo. -

día. Ah (cellerato prova il mio fd'egno;

rePca ûroppìo per fempre. ‘

„ ерeг maggior dìfpetro della Chìefa ,

‚, Efrem venga fe può, in tua dымa .

C lì dà un calcio, e ‘Ih Geremícco cade

а terra Stroppio.) ‘ f'

Ger. Bene mio ‚ so muerto ., т’Ъa (cuña

to Гиена de lo ventre, fo. cìunco mnt

to nfatto: o añ'rìuo mе; Si 1efremo

bello addò liaì'e, non vide, che mi foc

ceífe; ab fildhafdfretìco me 1’ hai Ес-

cata; ma non baje lo gиню , de farme

nnemmìco della Chìefa; Е so contento

Pati . Pìù di queůo , e morì (ì acicorre

Pf. Gesù СrЩо : à do. Raie Sanrarieilo

mю ‚ damme aiuto , ca ìo te vengo à

trovà lirafcen'anno per terra, e fpero сo

la viva fed-c , C 4 ‚, Ch:
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,‚ Che miracole ogg: voglie fare

„ Е farm: fautaricllo arrcveutare.

( via сироnе. ) -

S C Е N А IV.

.Vade аrтaшo/о fumo di nofnóe, e tambur

й. [ndi [i vede comparire Tlgrfme ,

alla или dell’ e/ercite отит/о. .

Temy'nato il /uano, il popola

di Ní/Íllen grida.

Pep. Iva , il grande Impei-ador Valen

te, guai, guai a N'Íiben. ‘

rig. сeткe , o atы-i112111 popoli di МЮ. '

ben, 1 \ю&r1 triůi rancori ‚ mentre un

nocchiero ardito , benchè con debil fu

ůa- fperi'mentò 1 gorghi dell’O:ean (ри-

mante, pure intrepido regolando la buf

fOla, a falvo porro il naviglio conduce.

Сeймe, dico , i queriili .lamenfi ; tal

mi fou io , e fe la guerra a voi porra

‘a 1 13 penuria , la pelle fece orribile

ůfâgge di voi miferi popoli , or loda'

al fom'no Митe ‚ 10 novello nautico

condurrò al ‘âpolńieil legno, che fra fir:

‘l i e per frangerlì ; richiamare. in voi

l’ animo abbattuto dalle (Шаrаю ‚ che

il voliro Tigrane , col gladio alla ma

DO , e con Alìrea al ŕìango , fрeптeо

rar vi farà il suon gli un vero Giudi

сe, e Padre. . ‚дым-ь

Pop. Viva Tigrane, e il noliro Imperado~

xc ‚ уvа, тa . '

- 96 Е N A V.

' Cial/a, e detto . .

CiuLALlariatevi , allariatevi, che deg

‚ gio parlare al Comanclanëeí dell'

. er:
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Еferс1:o‚ in perlona.. `

Tig. Chi fel? che ardita ,.e baldanzofa, a

me t’apprefii? '

Ciul. -Songe una. povera Zitella Zeta , or

fana, стопa, che vengo a burtarmi a

11 piedi de la iollizia. (Pinginoccbia.)

Tig. Donnadi che fetta tu lei?

Ст]. Io .longo Napoletana fedele , nata a

10 Muolo piccolo. ‘

щ. А gente dell’ Ortodolfa Setta poco

' udienza. dar voglio .} e ben che chiedi?

‘Cial. Cerco 'giuiiizia, contra a no linden

tiello malandrino , che ha fatto sberte

сeм-113 padrona _de manera , che lo dia

volo le l’ha pigliato ammo, e cuorpo.

Tigr. Chi è mai quello Ищитe ? 61 chi

-fei Serva tu? Pofl'el'a, e l`oñ"enfore, io

qui non veggie, ma te vecchia megac

cia, che parli, e nientedici, vanne al

‘ lontanati da me..

Cib/. lo lon D. Ciulla Tracchia, e parlo

con il felio .

Tigr. Marcia dal mio cofpetto donna nе

mica, o giuro al“noliro Imperadore,fa­

rо ytagliarti la lingua , orecchie, e naй: .

сям. Аrra1‘Гo lia , fcappammo bene mini,

ca chille non è lo }0dece piatufo , ma

lo fefcale carnetta . ( ш .)

Tig. Mil'era' maliarda : ma che 2 altri s’

appreli'a l ‚

‘ S C E N A ‘П.

Medaro` e della . '

Med. А Piedi dei potente Tigrane, in

_ vitro Commândanre delPEfer

ciro dell’ Imperador 6’ Oriente , e do_

C .S ma
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тaюr di tanti popoli, e Emili;' 519101

1’с1'a- 'il Siriano Medoro..

Tigr. Cattolico (ei tu? ЕЬreo. ‚ Gentile ,.

fo d" altra fetta!

Med. Son un vero feguace della Chiefs;

Romana, e fido oтмыл 61 quei pre_

:etti ,. che là. in Nicea di Bitinia., il'

gran Conc'ilio 6e11’1mрera6or CoPtamino.

congregate) , fìabilì , ecomlandò., che ub

bedito 11 fuffe. '

Tigr.' Ecco un altro balordo ,. e beu che

pretendi da Cefar@ l

Med. * Che fuperbia ha coliui) cerco; gill“

Iiizia contro un indegno' fcolaro, che lah

magica fcienza efercitando- ,. nel feno d_l

mia figlia , egli invasò- una fсынa de

fpirti maligni.. .

Пр. Е tanto credi tu?. sciocco che- fci ';'

parti dal mio cof'petto,.vecchio balordo,.

Che cieco.fei de’ lumi della vera religione..

Med. Е la. giuliizia eletta d." un. vero- Ce_

(arco mimliro?

1767- Т’ appar'ti,' o (ul tuo` capo cader fa

rò. la tagliente bipenne ,. che ignorante.

1 -911191190! _ .
yMaa’. Vado отёrа me,. povera iìgliamia,

/f o giuliizia tтицa, 031111, o‘ guai ..

‘ ‘ Тigr. А .feguaci del. Papal. ‚ rnai. glullizia.

farò, пaпar 11 voglio come рыбёгсaч

ni ‚. gente di mala fede , olìiuati э fll'

perbi ,. e nemici giurati del noШ'o Inl.

pet'adol'e,. e fe una fina politica di ca_

1'ai‘e fa ‚ che ne" St'ati l'uoi talf fetta. 61.

штaнr, finoráf dalla radici , come un.

erba , che‘ l'ришa- ,. ищa. eшrрara. fareb.‘

be ,_
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be ;. 10 [lello goduto avrei a gemiti 61

tanta gente , trafitta ‚. e mafïagrata da

velenari dardi. , e da taglienti (сare;

pur tutta via, giacchè di tal‘ piacere

ne fono .priv-o, voglio pero, che vivano

tutti fсыт vili.y , ed abietri delle. armi

nolire. trionfarrici .. .

- Si C E N A VII.

'.Älcatòn da Pre/ide di Ni/ìben, e della..

.fl/c.. . Мимo Tigrane , potente Comnm'

"‘ ’ dantedcll" Efercito del' gran Va

lente, e fulmine di guerra,a cui il mio

Миme dona lunga ferie d." anni „ ed ab

batta , e (confunda i tuoi. nemici , ne’

gorghi di. Lete : ecco- a tuoi piedi il

vecchio P'relìde ,‚ della angofciol'a' Nili

ben , che шепmaли: , ed afflitto , cer

ca , ed implore pietà. contro a barbari‘

olï-:nlori della mifera città..

Tigy. Alzati vecchio infelice, fedel vañ'al’.

lo di Cefare, e narra per qual mottivo

dolente, ’e lagrimante a me ne vieni ,

q.ual difgrazia l'виaнa alla- città ‚ ё. ve

to., che Parmi nollre portarono da per'

' tutto crud'el tragedia, ma. or. che umile,

Рeпa farci conrefa, 011111000 i' cittad'ni

l'e` chiavi al‘ noliro Principe ;i Egli cle

‘ тeще fe. comритe a- pnpolnoro'.,. vet

tovaglia ‚- e6 onori ,. e‘ 1’ a111с111 61 tan

ti, e. tanti doni.. '

Ale. Sappi, appunto, o Signore, che la

città: per tanti {ecoli , e tanti , benchè

fogetra alle vicende del Mondo,' e ben

chè oppreffa dalle`continue guerre ,` nu#

la. di- meno {empr'e in fiato .florido ,. "i

С-“ 6' " ber-
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ubertol'a ella vedevali, ma pofcia, che

in le racchiul'e molti fegaимell; Chie..

(a Cattolica , in un bileno , li мы:

cambiata la fcena; quelli da giorno, in

giorno , in numero ctefcendo , mi fan

tremare , di un lieto tradimento , con

troi тer1 valialli del ноllм lmperado

re, perciò è di bilogno ,- tutti eacciarli

via dalla città , o per dir meglio, щ.

liruggere , ed annientare chi di Atrio ,

non abbraccia la dottrina.

Tigr. Qual racconto angullxiolo , Prende

mi narral'te Niůben .opprelfa ; N liberi `

in guai .'`- per chi? per un vil branco di

malvaggi смыт , e Tigrane ove è

mail balia, che Nilìbm liiril'ca, мы,

ch’ è- eдirptita la (alla letta , vallan in

fiamme funeдe ., le cale , i' tempi , e
quanto l'itnnoy di гaдкo, e devoto i fe

gu-ici del Papa ged or io (lello, o Pre

l'ide, col ferro in mano ‚ l'eguitaro da

miei con faci , con bipenni , ed armi ,.

darò. principio alla grande ирra .

„Аи. Anzi lenti‘ o Signor, a quello tumul

ruolo. drappello , or fa da Capo „ un

nuovo alunno della Chiela Romana , e

gli Eli'em s’ appella,' ed è nativo del

villaggio vîcino, nemico , è d’ Atrio,

e della legge del nof-’tro Imperadóre , e

a (uo dilpetro , va leducendo il volgo

infarto; perciò. ti prego per elTere più

grato a me, e a- lidi cittadini , fa che

li burra vivo in un ardente fornace.

Tìgr. Pili alcoltarti non voglio , or vado

il f“ @Rudel lìragge degli empi Cattoli

ci,



S Е С О N 'D О . 6r

ci , ed a bevermi il lingue di quelio

fcellerato Шлиnte g or si che credo , a

quella fciocca donna , e a quel birbante

vecchìo, che contra di collui efclamando

cercavano pietà . Perdona , o gran Valen

te meglio, che mora un branco di gente

vile, ed oliinata,meglio, che cadmio in

cenerei loro tempi` ele cale, e maту,“

to cada a miei piedi un empio l'edинoм,

che un tradimento orribile, opprima Ni

liben, e Parmi nollrе. (та con [eдино

.,4!:.. Trema, trema, o C=el nemico delle

mie frodi , e tu Piton d`Abilïi di. Chi

lindri orribili il l'crto,mi prepara ‚ che

già. d’ Elrem , e Гnоi compagni la rui

na, e alle lpalle; mora , mora il mel'

chino fra le fiamme divoratrici , che

сoв} , vcndicaio farà Alcaion , e il re

gno tutto del renebrofo Lere .

S C Е N A V l ll.

Cerem/'cca appoggiato a due [Лиф/[e , pai

Dean-Silvio pazza, mazzo mrt/o, con до:

rigli'a di' vino, e ballons, alla cui

r/lvemíiâ pallone pendente'. .

Ger. Hie nobelilietne Signore, de lia

città aiutatea no povero cinn

.co , llroppeato dalla lilololia di un ere

tico fauzo,rnenatelo no решeнa de pa

ne Todil'co , no pignato de menтa ,

na pollanga aвтoрши: ‚ no piezzo de ca

locavallo : e che ngè na careta. , puoi

morì inliglianza . Oie li jelremo, vide

a che longo arredutto, chi te vo пнеà

li vaco co le lianlelle ; faie miracoli a

li cane ‚ e deine , che so Apoliolsche ,

non
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non hiie compaliione: oie azzellentill'e'

me alliette, iudece, e capodieci . . . .

Deаn. Chi lei, che gпdв tanto, pezzo di
baccala- , vedi yil pignato , che bolle „

monna Cornelia , che fa il bucato ,' il

gatto , che volta lo fстdвя: , e tu te

ne l'tai a monnar rrefpole..

Get. Ora chelìo mo si ch'è‘ un altro .gub

‘io , chiammo-aiuto , e trovo lcarrupo ,

quello pazzo da dò è ufcito, vedimtno

ciu-nco. ,' e buono' di all-ipparla .

Dean..T’arreli-a., ove vai, non vuoi ono.

rarmi a bere in bottiglia ?:

Ger. Me fa]: favore, ca l’arzur'a è troppo..

Dean. E ben bevi, e poi impenna Pali, che

vogliamo volare al regno della Luna.

Ger. Тц che aie da vola., non vide ca so.

ciunco, epo aggio l'pennato; da; no. piezzo..

Dean. No. ‚ no , Icaro lei , ecco il globo.

Lunare „ vola ,. vola ,che or or вшить

mo terra .. `

Ger. Ессo ‚ che Нamo‘ arrivati- alla Luna,

abitata; vedi llà quella montagna..

Dean, Ove quel porco immondo, col (дo.

grugno ,. ne và dilïotterrando ,. il fetido.

tartufo.. .

Ger. Appunto li Taratul'ol'e ;. quella mon»

.:agna , e piena di carafe , carralelle „

'e dice Catullo, anzi no dice; quel. nuo

yo compolitor delle carote..

Daan.. Si che dice. шагe: Marotta. delle

bragbe?

Ger. Dice , ca lo стeнe de cerevielle dii '

tutti li Pazze delmonno , ed ognecarra_.

la tene na cartelluccia nlaecia ‚д col‘ no»

:ne.
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me de lo pazzo, e de la pazzia.

Dean. 011 Ьe11a invero l e ben per foнeн

rie vari miei amм maт, molte caraf.

fe da quel monte, io vò- rubbare.

Ger. Е qua. longo l't-e canale?

Dean. Quella _ripiena del i'enno , di un

milero cocchiere impazzito ,. per fate

il comico.

Ger. Zoe comico bull?) .

Dean.. Appunto а Quella di un poetalira

lcioperato. '

Ger. De lo treciento, comme a S. Май-10.

Dean. Е quella ,. di un l'риши bellezze

шитые, corteggiator fvilcerato di

brutte vecchie .- .

Ger` Е bravo : e la carrafa con il l'enno

tuo matto di' catena la pigli , o nò?

рады ,- dopo che avrò bevuto due bot-1

te di vin Greco, e fatto un (вишь. . ..

Ger. Di tre decingo abafcio. _ . .

Dean. Onde beviamo in onore. di B'acco ,

lai Bacco chi lia

Ger.. Bacco, non laccio auto, e no cierto

amico mio, che non ngè laila cantina ,

che non nge ave fatto beverino. Nlonzli.

. . . Monzù , balia è Francel'e' di Melli-:ia.

Dean. Eh , che dici Bacco, è .amico de’

poeti, non vedi , che quando hanno.

bacco' in. ventre compongon Чer“: dun.

чue beviamo, e (Ну--спеmа poeti.‘

Ger. Е quanno è- pe b-evere vevimmo.

Dean. Tu lenti il caldo?.

(2er.' Non. ancora ha pigliato- p.ollello il

vino..

'Dir/m.. Facciamo. de’ btindeli. i. '

Ger.
.c
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MOY. Accommenza.

Dam. Brmdeíì alla più brutta donna man

na Andriana.

Ge . 1‹› alla chiù guafca; Cim-ì palloreiia.

Dean. ‚‚ Brutta donna del Mon'do `, arpia

novella, '

„ a cui Megera diede fиз bruttezza ‚

‚, che ri pozza aíîcrrar la (ìetichezza,

„ brindifì fò chiamandotì mia balia .

Ger. Bravo, a me mò. '

„„ Goaglioncella mpanuta,a cui Cupido,

„ dem grazia,b:llezza,‘ed un cor fido

‚‚ hmm (ò alla tua faccia bella ,

„ e mi fprofouno nzino alla gonnella .

Dean. Non più, non più, che gl’aí’cri.già

fono infocatifïìmi, piove fatigue dal cie<

10 ‚ 11 nemicoè alle l'рalle, fenti 11 tam

burro, che batte , e la guerriera trom

ba , che a trionffir ci ehiama, ali’ armi

dlmQue a11’arm1 . (lo динe cal paí/one. ì

Ger. Ah no cbiù ,Ca sa muorto, bene mio.

Dean. Empio Trace , tu mi 'rubbaih la

mia bell-a Arda-linda , mori fvenею-aй

fuolo, che cosi calmerai lo (degno mio.

Ger. Ah fi Icfrimo bel'lo aiutame ш.

( qui Вилл/‘010, alza il dard@ per frïl'ïe

.lo, ed Едeт a „трoд/дe fo trattiene .)

S С Е N A IX.

‚Едeт ’ив/Шa ad ufo di Dihvano

. 5175460, с dem' . '

Efr. _i Erma , 't' arrei'ca , folle gaтone,

perchè infierire , contro un mi

fero oggetto?

Gf'. Ah G hfrimo mio ,„ sò li peccare

шеllc ., ceco сей 10 creato tuo {фeи ‚

clun
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einander'la felofofii, e mo n'era mel'

feato da la pazzia ; f1 lo Cielo non te

matтaм a tiempo.

Eff. Ah fomто Nume del Cielo ‚ pietà

ti muova un infelice tuo figlio, egli

redenco fu col Sangue tuo divino ; or

come mai. abbandonar lo vuoi, e tra i

furori della amorofa pazzia . farlo dm

nнe, ah no gran Dio , rifehiara 1' offe

fcata fua mente, ch’egli pentito arrolla

ralli f'otto il tuo fagтo vofiillo.

Cer. A Gesù Criflo amabele , рenы ре

flò ciunco, e pe llo povero рalloн: .‚ fa

che torna al monno, a mognete c'rape ,

giicchè pe na femmena ha dato di vota

alle chiancarelle. `

Efr. Ecco, che tifegno la fronte, o figlio

benedetto e a nome dicolui, che мш

tò il Mondo dalle catene di Pluto, tor

na alla tua mente , il retto , il (anto ,

1’ aggiullato fenno . ( Segna Выn-5111210

con la croce, e quello rinviene.) ш

Ger. Miracolo , miracolo a nomme de S.

Urzola, con tutte l’ unnece 'millia fem.

mene ; toccame tocca a me , сa Gesù

Crilio me fana la cionchia.

Eff. Abbi fede, e fei fano. ( Segna Gere»

micco , e /ì fana. )

Ger. Grazia, grazia Gesù mio, co la lac

cia pe terra ; eccome cci' ietto le fbm

felle , fongo fano , e faн/o , meglio de

primmo. ( bum: le Лица/e. )

E[r.Grazie vi rendo, immortale Signorq.

che le preci (entitle, di im fен/o tuo

umile, ed abierto.

Dran.



66 A T Т О '

Dran. A tuoi piedi prollato , Шrem fer

vo di Dio ‚ 10 le grazie rendo, de’ be«

neнс) fatti ad un folle garzone , occie

cato dalla palïione amorofa,che già (la.

va , 311з orlo delle voragmi infernali: ab

donne , donne , e perchè mai nafcellc

Jal mondo, per precipizio dell’ uomo.

Gry. Е io pure '(antariello mio; ca mme

aie liberato dalla cionchia, che non ar

rivavano tutte 1’ unzione di Mercurio

a fanarmi .

Eff. No, non è vero, tutto ори-: la ma

no (_)nnipotente .

Ger: Tu 11 (tato nauto Moisè, ch’ aie far

vato un Ebreo , fatto crellreaifo', dalla

[спин/1:11 de chillo puorco de Faraone :

ma te , te, Натoвetиe , che altro ag

guaito è quello! fuimmo 11 ]e1`r1тo da

na città fcommenecata. .

S С Е N А Х.

Шилa ‚ e Мeдaм , trattenendo уйдeт:

’ai da 0011721, e detta.

„М. Pietaia Ciulla , geлаю: crudele ,

lafciatemi in mia balia, cla me

che defiate ‚ che mi trattate con' tanta.

ferocia; prello , o vi dilanio il core.

Ciul. Aiutateci , aggente , ca chelia ccà

ci uccide oh a tempo , clerico fchiero­

cato , che ti pare di quello ? ecco ccà

na figliolella bella comme na 1011 into

mafcata, a farli fpirimra. .

Med. Tormmi la mia figlia , uom mali

gno, al 1110 11210 di prima ;' eccola 01

1:1Гa` 1010 per caul'a tua . ‘Y

DeamChe miro,' eterno Iddio, ed Ardeliu-
r da
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da è quella 3 abi , che orrore io fento

al core , mifera , ed infelice donzella.

Ger. E ghiatevenne a cancaro i chelìo è

tutta zorbia, che face [la fìgliola, caio

ne faccio tante , che рe golio d: miri

te, fe fengono Грeretate: ma chille fon

go affette [terece , che nge le faciarria

рaм , сo no toicetulo , 'tra capo , e*

appeccatore : accoietate figlia , ca noie

avimmo fatto voro de caiiitatibus , е

non te pofimmo [си/1.

Med. Che dici fcioperato , .vuoi , che ti

frango quello querciolo adoífo?

Cial. Ah puorco , r'iganna femmene , te

voglio fa. fcoià vivo, comme a na mar-

motta.

Efr. Сeтre, o cari miei , d'imperverfare

contra di noi : dimmi tu , moílro di

Abilîo ,'pcrchè tanto adopri contra quel

corpo?

или. РerсЬе'рromПЪ al. mio Regnante ,

che fe un giovanetto 11 godea, 311001121

va- , ed alma, e corpo .

Efr. Ma ciò non fuccedè.

Ard. L’Inferno oprò quanto potea per ef#

fa, e fe ella fr fe sfuggir di mano 1’0с

calìone fe I'ceffa incolpa.

Ger. Ошa la l'garra, Sautanaffo mio'.

ЯМ. Тaс1 tu , fe non vuoi , che ti dila.

nio il core torna a Ciullala tua. carina.

см. Arraifo (ia.

Dean. Mifero liato, dell’inf`elice umanità!

Meg’. Ahi, che confufo 1000, povero veс.

с io !'

Efr. Or qui il tuo parlar non giova. Si.

' gnor



68 А Т Т О

gnor tu comanda , che il maligno {pir

to , fi parta da queт: tua fattura .

ЛИ. Taci non più, alii mio стde! mar­

toro , ( Si torce, e grida. )

Bfr. Preito ubbidifci , ecco ti fegno il

petto , e la fronte . ( quì Едeт '[egmt

con la croce Иуde/тай. )

Ger. Laß'a la creatura , guitto fauzo, юr-

na, torna a fquaglià zurfo, a ëafacauda.

'Ari Lafciami Efrem, io parto all'inferno

ne torno a bialiemar l’ alto poter dell’

incteato Паme. (quì .Ärdelinda fumi/ce,

e lo [ртa parte dal [un corpo. )

Ger. Е viva Santo Iaffo.

СМ. Poverozzola, è (venцы!

Med. Mifera figlia, vifcere mie.

Dean. Grazie, fommo Iddio de’ Cieli.

Efr. A Dio li (Лan le lodi.

Ger. Che fantetà fenza (сnисoв;

Bfr. Е tu Ardelinda , che già liberata (ei

dalle fauci del ferpente Infernale , in te

ritorna.

„ш. 'Ecco torno in meiiтa, e lagriman

te, getыхнeт ti cerco a piedi dell`crror

mio perdono .

Efr. Avverti , che tu devi vePcire le mo

" nacali infegne , mira ,. deh mira quì

Dean‘S'ilvio il tuo amante, che daн‘ a

mor fedotto , e nell`amore involto, già

ne piombava al regno delle pene , onde

‘ noi imitando anco ha prefiffo, abbandof

nare il Mondo. '

Mrd. Si, tanto tu devi fare,o figlia mia.

Cr'ul. Ed io, che ho mirato,a fpefe d'an

te, ì`inganne de lo demmoiaiofrabutro;

` del
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del Monno, e della Carne ; or ora foп

rifoluta intanarmi in un romнa gio.

Med. Voglio vedervi veшte dell ordine

del mellilluo S. Bafilio.

Ст}. Appunto Gergelliofe Balîlicate.

Efr. Vanne intanto , o Medoro , con le

tue donne, ed .al tuo tugurio mi иl'рeк.

ta. e tu Dean-Silvio , gira tutta Nili

ben, in traccia de’ tuoi fст} , che par

titi di cala "afflitti , e raminghi ‚ foло

per te, e raт.оvare", reco l’accoppia.

Med. Al mio abituro, io tutti alpetterò.

Ger. A lo pagliaro volimmo .fa fciacquit

to iate col fio felice . .

Efr. Mentre Iddio è con voi, andate ami

ci.. ( Uìana. )

Ger. Е noie fi Iefrimoadò l’appalorci'im­

mo, tornammoa lo fio Camerino, che.

lo poverommo te afpetta , con l’ ova

mpietto, ca. mmiezo a iti creliiane are

tecbe nce pierde lo parla; e lio cauca

ro de Mperadore ha dato ordene de fen.

puzatus fiar , a tutti li Cattolece Кoпь

mani di Roma.

ЕЛ. Мa fe Iddio, tanto mi precetta, tut-

„to Кeды: deggio io .

Ger. E lo rifeco .della pelleccia?

EfnSe egli è con noi, nulla temer dobbiamo.

Ger. E ghiammongenne; ca li Nclìben

Iprofondabis, carna de porco , più non

magnabis. ` Efr. Andiamo.

S C E N A XI.

Uriel da pe/cafore, e dem'.

Uriel. Mici, шнatсv] , fuggire 'il fu

rore , del Tiraimo Tigrahnr ‚

С В
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che brama la vofìra (нисцa Tragedia.

Gn. Arralïoiia ; ecco la primma affilïi (i

jefrimo.

Eff. Che mal da noi fi fece?

СЫН. Egli , cтodо un malvaggio crifìia

no, cerca annfentar [eдeтo del Signo'

re , e tutti i tuoi convertiti '‘l'eздит .

Or io, il мы: alla teîia de1 funi fошa-

ti, (correre da pel. tutto, come (amelico

lupo ; avendo maтами) al fuо furore,

più di сeuи сa!!о1iс:,e brügglâlò' il lor

Tempio; Onde io fpirato dal Signore,

venni ad avvii'ar'i, ed a preftarti foccorfo .

Ger. E che foccorlo nce può dà ', provita

‘к. rola ‚ le porte farranno varreate.

Uriel. Per ignota шт , 'alle fporide del

fiume vi'pnrrerò ‚ ivi imbarcati al mio

battello . illefi farete per opra del Si.

gnore all'altra riva.

Ger. E dice buono lo guaglioncielio,fui. .

mo alla vota della fciumara . '

Eff. Giacché il Cielo per bocca tua im

pone da Niliben partire , mandемoм in

потa aita , o pefcator cortel'e in te ci

añidiamo: Nifiben io (Мaшo, e l'pero

a Dìo„ vederti illefa del peccato rio.

Ger. jammoogenne , ca è tardo bene mio.

Uriel. Io vi precedo.

„ venite , e non temete,

. „ che Шей all` altra fponda or or farete.

C E N A' XlI. -

Zannetfo, e Radamì/io, con Маrу? parmi di

сшит- parranda le motcígiie alle [pa/'le .

Zan. Арaп], o farro aга lo fрипn,‘

non eнerе frate :iccolsl mufcioi

Il!
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tu non faìe , ‘ca io a Napole , quanno

(leva a li calore , aggio fatto pure lo

porta pollalle, pe campa , perzò è пem-

po de abbolcà pane. Tu de do si?

Rad. Io fono Siriano.

Zan. E perzò fi rozzo , come un tronco:

vide a me da guaglionciello parea fi

gliato д da una gatta marzeale ; fongo

Napolitano, e fongo l’onor del pignato.

Rad. L'avermi vel'tito in tal foggia , che

ne тaит], io non soŕmica, che guar

dar le capre . f*

Zan. Е laiïa fa а (to folto ; io co Ш ve

Pcite ncúollo, Ncollautinefpola me fece

le dop ie: mo ccà me fpaccio pe no gran

fegгсип ; tu pe creato mio ‚ e co tan

ta chiacchiere ., 'ch’ aggio (Шdтo , a la

fel'eca de lo ca'lavreliello, te voglio ven

nere l’uoglie de cocozzi fritta pe Barza

mo della Conteffa Itoppa ; Bafta voglio

fo puragna .

Rad. lo credo però,che atento non giua-

знai , ma dimmi gurlie „ш , chi a

te le diede? '

Zan. Co lie vellite ricuollo arrevaie io а

la Nziria: po cariofcette~ lo fio Monta

gna , e vedeuno, ca co fa lo craparo fe

magnava buono, e (aregы/a poco, refor

vette de fa lo рвитe, m’aliipaie li ve

ítite, e me metterti: lo pelliccione : e

mo tutte lie fcartapelle me]: , nge van

no n’uocchie de faccia.

Rad. Or ti comprendo, ebene farò, (диan

to brami. '

Зan. Сo it’ arte fe campa„a Мoх-нёс ne

ас.
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faccio tante a'lo pael'e mio , che fe so

fatte ricche, co na fcigna , co no cane.

zuoppo , сo na tais рeпoй: feссa , dь

cenno ca era il coccodrillo; e t’ hanno

farro ncamà li megиe dottore , co tutte

li baccalà инaушa.

Rad. Sarà così.

Zan. Cra a noie , mmiezo a fla сыпи

dammo prencipio all’ar'te. Saglie ncop.

pa a fio muro rutto, ca io fpanno 1’:

quipaggio . ( qui Radam. [ale ш di un

[alla , e Zann. саиа dalla: maniglia em

р afin', camßne, alfa, »na/celle (9T. )

Rad. О bella! quante ghinghrglierie.

Zan. Te ccà afferra , chilio è no fefcari

ello, accompagname a tuoр: , ca voglio

cantà na canzongella,che cnmpofe chil

lo gran poeta D. Saverio Zogna , pe

_ fa заgentе; tocca tutti li (uонe, lo 'Be

ml ,i ncoppa a la (щeпа, 10 Geforfaut .

(gli dà un fi/cbietlo. )

Rad. Ecco un рalloн: diventato mulico ;

il Cielo ci falyi da (affare , e baiionate

di qucfto popolo пашente.

Zan. A nuic.

„ Nacque agli affanni in (тo,

„ Е dall' infaulia cuna,

„ Ebbi dalla fortuna,

„ Сonит: a battaglion .

‚, Coneffe peccerille,conell'ellrappatiello,

Mo , che so granneciello , concile

` provo ognor .

„ Ma chi dalle conelïe, ormai mi liberò?

,‚ Fuieno le figliolelle , bone , graziate,

e belle , che

9) д

)ì
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„ Che'l'empe da li ещe , ognuna mi

falv.ò ‚

° „ Е biva le Рeд-тиne aiuto de’mafcoli,

,_ Е biva pefempe chi bene lo vò .

Rad. E viva Zannetto,.e viva.

Zan. Nobiliflimi Signori , effendo giunto

in qucita Capitale il celebre dottor Zan

netto, medico della Salamanca: ov’ ef

солo 1 рorс1°eссe11ent1 , gli dà parte

del fno fМНОfО Трeсiбсo , detto il fana.

todos; eccolo appunto in quella catali

na , e di color rofïo come una vera la

grema de la Torre , ed è compolia di

cento ventitre erbe, polvere, e radicbe;

quclio fana i catarri vecchi , le cion

chie , le iìirature de' nervi , ammolla i

tumori [стой , ne fa [colare gli letti

,ci , finifce di cecare i ciechi, e tene la

virtù operativa , e [шraмпa , che ne

sfràtta uno dinto a meza ora ; aссoйa

tevi , venire a provarlo , ca ne vedre

te gli efficaci portentnfi portenti , e bl

(i fe accoдa nel'ciuno.'

Rad. Ci perderai il canto , e le cìatle ,

quelii fono Ercfiarchi,Ebrei, Greci fal

vatichi , e poco credono a foreшeй , an

¿eremo qnefta mattina а mangiare а

qualche Convento. t

Zim. E laffa fa a lo Cielo: quefia èiml

cofcia di un Capitano di Cavallaria ',

che viaggiava con i fciabecchi Algeri

ni , su le colic delle gliandre, fra mare

muorto , e Nil'eta , ebbe una cannonata

n palle imbottonate , che ne vorrò via

la gamma, ed io col mio fgeciiico i E'

S.Efrem. D т
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na todos, nfra duie iuorne lo riliabi'li'i,

e lo matтa}: a pigliare l’ aria alo cam

po fanto di Napoli. (Zaun. толп: um:

co ci.: d’ uomo [ecm . ) ‘ 4

Rad. Buono effe.

Zan. Срeдa è una mafcella umana аraр

pata зdлna ziteIla, che pativa di dolor

di ventre, cioè eolica biliofa caufata dal

le collere ricevute da no mmalora de

nnammorato , ed immediatamente , che

affaggiò quelto mio fpacifico (i affodò il

doiore , e (tette fra no momento bona.

Venite popoli Nilibiaui ., a fperimenta

re il celebre fana todos del Dottor Zan

netto alchimiíla , bottaneco , lifeco , e

minifcalco , che ha liarnpato chili be

ftialetà , che non pela; e manco nefciu_

no aiïomma, fa che-ban fa arrecettam»

mo l’ equipaggio . ( nell’ ano di sbarag

qare le robbie. )

S C Е N A XIV.

Tigrane, там; , e dem'.

Tige. Lto là , fcellerati,"o vi tronco

per mezzo. '

Zan. Mifericordia .. . . .

Rad. Pietà Signore...(ìn ат di feria/lo.)

Tigr. Chi fiete? _

Zan. Simme ещe dottore de medecina ,

addottorate a Salierno, e lìmmo venute

'a dar parte delle nollre fpecolative fifiche.

Rad. A far bene al genere umano.

Tigr. Ah impoltorifcellerati, fe folie dot

Ú д non farelle partiti dalla ‘ютa ра

dт; di che fetta voi Gere?

Zan. Пo): (imme Crcûi'ane Apoůoleche.

Tfgr.
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Tige. Più afcoltatvi non voglio. , _olà fol

ат cingete di catene ’, (дuell! birbanti,

che feducendo il popolo , fmaltivano le

loro impollure , conduceteli nella più

ofcura torre, per farli poi ílrozzare co

me ladri, e vagabondi.

Rad. Pietà, di noi Signore , {Зamо inno»-'

centi. .

Zan. Innocenti, vergini in tutto.

Tige. Non più trafcinateli ,di voi non ho

pietà . .

Rnd. Dunque [enza misfatti , fiamo con

dannati alla pena.

Zan. Che iollizia è chefta accofsl po rca ,

lefia lelia a guifa de faucicciotte,nfela­

to co lavro, e lardiciello .

Пр. Che dici tu di giuitizia , miferabil

dottore, vuoi che ti fo bruggiar gl' oс.

chi, c Шaйкar queiia malvaggia lingua

vanne preparati a morire, ladro qual fei’

Rad. Il grande Iddio ci aífiiierà , povero

Sirìano innocente .

Zan. Е chia nnocente de me , a dò lo

truove?

Tigr. Trafcinateli al @_tiello: venite . ‚

( entra. ) .y e'

Zan. A guifa de puorce cafarinole , alla

chianca, alla. chianca ; mo pago., tutte

le arruobbe . оe carrafclle d’ uoglie de

le cocozze fritte .

Rad. Cieli foccorfo .

Zan. E ammaturato lo piro, о mafia. .

( entrano legati tra [шт . )

D z SCE
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SCENA ULTIMA.

Bofco, con fiume boral'cofo .

-Едeт inginocc/Jiata fu la poppa del bat

nllo, Uriel in forma di Nevin pif/cаrare,

regolando il timone, Geremfcco vacan

do can remi, pria canta da dem

tro, poi {ист . Indi Alcala»

.da [pim: c/Je (orge d#

mezzo il итe.

\

Ger. (da

dentro -l cone ,

„ Аfсev011 me faie pe la bcllezza voca

voca .

С: quanno non rel'punne co lo buone,

A lo core, mme daje tu co na frez

zi . Voca ‚ '

E co na frezza, c bà .

, N’arravuoglie, non äle, e non tìeffe,

„ Е comme le fai: fle gliommcra. Vo

сa, сa mo afferrammo terra .

J/e. Ecco l’ indegno Diacono , ed il fnо

fervo, che dá pcl'cator mio nemico , a

'Y quello lido vengono tragiitari , l’ ira

‘ fuggendo del barbaro Tigrane ; e tu la

gusti con мaстит, o Alcaron 111220

fo; ab no dalle  Eolie grotrefcarenate

vi ‚ o .menti , e dal fondo del fiume (u

fcitate le più terribili ondé, e fubbiffatc

l'mdcgni al battello 1211151.

Q)

l’

’i

( quì [accede (fara di ‘идти , e /ì vede.

il fiume rempf/lo/o. )

yGev._( e/сonо) О 1anno1a, e che zìfera de

Пeтe ,` «he :empefia .tutta nzieme,'cur­

re guaglione'piglia la coperta,ca l’acqua

de lo fciummo mo nge allaga . (Жид

. z

Ella quanno и: veo a lo bar­.
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fi vede il battello , /balqаr tm Vande.)

Uriel. Non temete , che tal infortunio,

neтлю nocumento, ci arrecherà.

Efr. Crocafìffo Signore donaci aita.

Ger. Oh che onna mmalorata, aiuta fi Je‘

fremo bello, prega a Gesù Crilro , ma -

che! l’ abbiamo tagliata comme a cofo

recorta.

жe. Е ancor il fragil legno reGPte alla

forza delle ongle, e nè anco foтдaй re

lìarono; olà forga dalle acque , inferna

le, crudelifflmo mollro ad aнeнar“-

( e/ce uva/pino da. balena . )

Ger. O poveretti noi , chi ci aiuta da

quella balena incanata, e mollruol'a, oh

che bocca , che diente , bene mio , mo

moro. \ `

Efr. Viva la fanta fede , Iddio ci afůlia .

Uriel. Ponete in me ogni fpeme , poichè

qual novello Davide , che con picciolo

faiïo abbafsò l' orgoglio,delfiero gigan

- te Golia , io con picciol colpo, di ЧЧС’

fio remo annienterò ogni fua ferocia.

f( им: da il colpo di remo , al „то,

e quello [profonda . )

Bfr. Somma , incomprenlibile pietà dell’

immortale Creatore .

Ger. E viva Gesù Criíto. Voca, voca fio

Мerтo, e beata chella mamma, che ti

fсaрaю . ( Viano col тат/[о ‚ а fecunda

‘del fiume. )

ville. Ma oimè , qual crudel prefagio , è

ma! quello ! il Cielo , è difenlore del

Proteryo fcolaro, e rende vana tutta 12

forza infernale , da potere ,- su (11.e1Тo

3 In'
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' infierire, ma coraggio Alcaton, facciali

l’ ultimo sforzo . Prelio da voi fрош'1

di Averno l’ aere s’ accenda, e da tre

mendi lampi , tuoni , e fnette, rellano

ìnceneriti , e confagrati vittime al Re

delle ombre. -

'„ Ma oimè. , crollo , vacillo , e cado,

‚, Е pien di fcorno , al mio Signor ne

vado . (Qui lampe, e тоna, pai cаdeumt

faena, çd abbatte .llaman agli шар.)

.Fine dellï/Ílto. Secanda .

АТТО TERZO.

S С Е N A I.

у В o fc o .

Minton, обe ,ijzige ed Eco.

idle. Виршaм: Еr1nn1‚e indomiri Ge­'

rioni del tenebrofo abiífo , cef-

fate gl’ urli fпoeт , e lo ltredulo fuono '

delle ferien catene ; perdei,. o С1e1 ne

mico, è vero , ma pur di nuovo ardi

to, ecco ne forgo al Mondo . ( efce. )

Non lì ниш.Псe, 11 veterano foldato , in

faccia alla perduta battaglia , anzi via

più ardito s’accingea contraliare il ро

derofo nemico,con mano falda. e ferma.

Его. Ferma. '

‘.glc. E tu ehi fei , che aиcт il corfo adi

un infocaro fpirto?

Есa. Spirto . '

.Alf' SPirto! che nomi, mal dettati, feо-

la [еще verano : eh qualunque tu fei,

non
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non li fpaventamò ‚ forza d’ inferno .

Eco. D’ inferno.

vile. Voglio ‘mifchiar quelli cifrati nomi ,

ferma .. . .. Spirto .. .. d’ inferno! 10

tremo, io gelo, ma che? Tu рaмnы,

0 Alcaton belligero ‚ non feì tu Villef

lo, che uny tempo ardito , [ormonит,

affalilie ,` il divin leggio; eh via corag

gio , che mai nemico potere diede fpa

vento ad un {eguace del gran rege' Luci

feto; vieni meco all’ attacco, chiunque

tu fel , che eredi fpaventarmi , che io

ardimentofo t’ attendo .

‚, Е con forza infernal, e gran potere,

„ Contrallerò a Iddio nelle alte sfere. ш.

S C Е. N A Il` ч

Geremìcco 'vi-[lita da Мощно, .portando

т? mam', tm grafo раuят di

maccberoni. и.

От‘ В addeum {gитой ,` т1r2Ь111a

magna , ad feculum fprolimna:

Eccote ccà appena pe miracolo fcappa

te dall’ acqua , lo fciummo, в 13 f.mO*

frm; снe iìmmo arrevato a la cafa ,

che avimmo trovato no trivolo vaш:

to: lo 110 Cantermo le abbraccia co lo

figlio e lo benedice, e pò dà no cancio

a lo munno , e vola ncielo , e lo lio

Jefremo pe fenì la fella ave dato tutte

li bene fuoie a li poverielle; e s’è vo

luto ritirare al. оcт-ro a fare vica rom

mitica: io.l’aggio voluto fecotà comme

a crapettielle ‚ e vellirme co lc roпe

lane, di sfratra pagnotte: voglio io pu

re farine un fanto della Tebajda {peno

D 4 a.- fa;
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fa; falo me def'piace .del cardabimene ,

ca dinte a ílce bofcaglie fe patefce alîaie,

e non nge truovo auto , che lart'ere ,

nefpole ‚ gliandre , pera farvateche , e

radeche de vetecelle, ma però io co la

faccia rolia paio de cotugno de fcartel

lato vego de [рикшeà ,appenal'o ghio

to attuorno pe Pci рagит , na devota .

Ctelieana ‚ mi ha ditto fratello laico

prendi quello pignato di (пaссarом ; e

in fantariello fantariello, сo 1’ vuocclìe

тerra, ho detto il Cielo, te lo renna,

е fanto Aniello , te pozza liberà de

fcartiello de nove mife.

S C Е N А Ill.

Тории’, e detta .

Tigra Ifero ‚ e dove fuggo quai

Мaгды crudele гoп-„1113 alle

mie glorief a! mio Re,alle fue truppe

ahi' infelice Niliben,fventnrato Чaо

' lente , (Шри-этo Tigrane.. .

Ger. Io тo vorria fa na licenzia poetica,

ls oveс: de portarlo al romitaggio car

darinele io fcorfaniello;ca ltïlìojefre

m0 trova tutto, e сo chella faccia bel

la, te (cippa шare , pane, vino, ed au

re robbecelle : orsù dammoce da fà , ca

Гaситe è troppo fcanrialui'o.

Пр. Si, che il periglio è` imminente;

già l’ efercito Goto , da me pin бate

vinto , e pofìo in fuga ora baldanzofo,

aumentando di forze , porra per le cit

convicine contrade , defolazione, ed e

fterminin , (1i già le prime truppe gua

dagllando il ponte a Nifibeii (i appreffa

i" li. no
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no.. vado in aiuto de miei. . ma dove,

e con qual рот: , già' la città è in bif

biglio. . . . il nemico è vicino , e da

sforzata' marcia (i appreffa , come rin

tuzzar fua ferocia . . . ahi nemica crude

liffima forte del general Tigrane ‚ ma

chi è саllт l Шaтo al fuolo coв] ‚ ne

fia bacchettando , è un anacoreta ! О

che bel difcepolo di Pietro .

Ger. Maccaroni odorofi fopponte del mio

core in voi Minerva bella pofe la teб

chezza,il l'ришe il fapore aromatico,e

la fpietata fэmeп fno cancaro in corpo.

спр. Ferma la birbante.

Ger. Mamma mia .. .

Tigr. Taci , o fei morto.

Ger. Eccome ccà, mom’ nppilo .

Tìgr. Cofa ruballti tu?

Ger. (Чиста, io non rubbai , ma na de

тoмlla de lo lio Iefremo me lo donò

quello pignato,fe lo vole voтa pater

nitudine, eccolo cca .

Tige. Ah indegno, or te lo frango in te.

ila. ( gli rompe il pignato in capa)

Ger. Oh bene mio la capo; ecco ccà (im

go, brodo, e maccarune (o comme ncè

so ntrecenato, cbillo è Parraiefo cierto.

. Tigr. Е ardifci мышца fedel fcgnace

del fсeпeraro Eftem, ahià come io fop

ранo‘ inpace , e`non ti tronco per

mezzo.

Ger. А guifa di porco safaris-alo: aggirare

no poco de fremrna, ca io. e lo malto .

mio, non fimmo porta рollтe, e .va

gabunne, ma apoìtoleche rommite.

D 5 ` T157.



Sz А T Т _ ‚ .

Tigr. No non ti‘ credo, fei un birbo, _un

lad-ro ,- fрogма- fu di quelie vell! ъ ш‘

deg-ne da portarli da te.

Ger. О afïrittoy me, e p0 comme VBCO 3L'

la mpettolella facenno. molia generale .‘

Tigr.. Spogliati su preдo: di quelli! Ше

divin ,- Voglio io fornirmene , e così

trasformato in fanto. Anacoreta , 551331

rò. da mano de’- Goti vincitori .

Ger. Е io poveriello piglio ternana doppia.

Тат. Meno ciarle tu ti velierai delle mie,

animo fu d'isbrigbiamoci.

Ger. Arrafïo fia, azzòy sс fattoy chianca.

Tigr. Prefto, o qui ti l'veno ,. e ti confér-`

gro a Plûto`

Ger` АЬ fi Jefrimo bello , vide a che fon:

redutto.

Vagi- а; [дымя d; теnte . Ain' fuga c all@

uga_ - .

I''Uci di' [alf/eri Gm' . ammazza, ammazza.

Ger. О mare miie , fimme шнонe.

Tigr. Oamè, il nemico è alle- fраlle , non.

vi è tempo di fuggire , uopo è morire

col ferro alla mano almeno fe morirò,

morirò. da forte , nel. flingue de' miei

nemici ,. da intrepido militare.

.„ Corro „. vado a morir , da difperato ,-

„ Mentre coн ha predetto, il. стdн fa­

t0. ( fugge. )

Ger. Vanne Ciaurro imbclle „ a botta di

calci' ali fediciti. ;' mentre ‚ Don Gere'

‘imicco , .

„ Tutto pieno-di onor , di gloria ornatom

‚, Se ne torna a. [india il fi Donato.

' SCE
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S C E N A IV.

Città di Nifiben , con veduta di

- Torre, che anderà a foco.

Zаmretto , e Radami о .

Voce de [ol. L facco, al facco . Alle

dan’ Goti. fiamme, alle fiamme.

( `Quì cadrà la torre, arga- ‚ e dí/lrumr

dal fom, e /ì 'vedi-à fuggire Radami/la ‚

e Зaмeна. )

Zgn. Scappammo bene mio, mena acqua

a tanto fuoco .

Rad. Fuggiamo, che la cittâ ‚ё pref'a da

Goti , tutti i Nifibiani , fono pail'ati a

fil di Грada .

Zan. Vide, a tuorno, [i nеё nefciuno Ra

patri, ca tu fpacche no capillo ntridece

parte, tige fo fordate , molt-acci: , fede

de cane.

Rad. Nò- , tutto è in filenzioy , camina ‚

che il Cielo, ce l’ ha mandata buona ;

il сrиde! Tigrane di già. , avea coman-

dato per farci lìrozzare , ma pofcìa da

to alle (palle da nemici vittoriofì , è

via fïiggito, e. noi ты меня celef'ti,

Наmе falvit .

Zan.. Lo fauzo renegato- ,‘ de' carceriero ,

сo tutte ca vedeva lo fuoco ‚- che ngen:

шaлaш/a nfummo, commea farcenello,t

mango ngèf voleva fa fcappà' ; qiiaiito'

tutta, a na botta , 1" aggio chiavato na

foca. nятna ‚. e l" aggio menato co la

capo lotta. , dinto- a. la fciumara , che.

corre pe fort-a a. (tò calliello . _

Ей. Camina intanto ‚‚ ed avanziamoci al

hofcof, aff.ne non inciampiano in Í.lfw

D 63 l*
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finillro сaгo. -1

Zan. Dice buonol, cà pò- pigliammo la

via, de la montagna , e pede, стaрeй;

nge ne volimmo ire a Мaрте, lo pae

fe mio, e llà te faccio cimpà- a fciore.

Rae/.. Nò non è cofa ‚ in Napoli ‚ ivi i

vagabofidil, come noi nofittovan da far

bene . . . ' ‘

Zan. Ofcia , che dice, llа nge potimmo

mettere a. fa li тeнтe de matrimo

nie, vi' ca te attocca lo tierzo.

Rad. Come a dire? '

Zan. Тe vaie nform-anno de tutte le й

gliolelle (fautive, che nongè muoio de

cognognimini; che fait, le propone no

Sfelanza de сюда, che lia ]eннo dыло

a no cafè , o no caÍìno; cà chella ps

golio de marito , arronza e zitto, e tu

pe lia careta pelofa fi- regalato buono _

Rad. Е quanto è' così, andiamoin Napo. -

li , che voglio anche io сaйтa] 5 oc

che mi i'attrovo. feuы beni di fortuna .

Zan. E ghiammôngenne сё. vuò (la frifco„

llà manco tre. decingo de dote può tro‘

và ‚ ca tutte le feышиlle ‚ [Ъanno lí

fCle ‚ e sbrifcie. ( viario. ) я

' S C E N‘ A V.

Едeт. da Апатит, e Gemm'cm,

tbe lo Леди: Итоrо/Ь .

Efr. О, сaдro- Geremicco, alle infan

fie nuove., che дат mi giun

fero, delle fсiaет-e, che fopraliano allal

ingrata Матвe- ;' lafciai yle (стadиi,

òellefelve, e qui; vermi di nuovo; tain

to mi preme la Шинa de’ poveri abi

taп.
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tanti, avviliti da potenza nemica .

Ger. Nzomma , in ogni conto vogliamo

efporre, la pellecchia al rifeco , nuie,

che potimmo fa, io иgo Varrulio della

Carne umana fentol’odore delle fiamme

divoratrici , e lo fcapuzatus fiat di tanta

gente , che cerca compaflione peio de

chille, che ůanno alla coпкa de li iet

tece . .

-Е[r. Voglio buttarmi a piedi del general

Commandante della nemica armata ,. ed

interceder grazia per i poveri cittadini .ê

Gir. Quedo , è l’ Щeп?) ,. che pettenare

lino ., votammo carena , iammongenne

a1 (иeнo a zappar cavoli.

Efr. No, a fooi piedi, ne cotto; Signor

tu efa-udifci i prieghi miei . '

Ger. Mamma mia, è quanta fede, de gât. '

ta, vl che aria maielirale porta lo Ge

neralc: tno me li mbrofcine (от) ill

guardinfante . '

_ s с E N A vi.
Uriel da Teodori/co Comm/:ridente alla

ИДИ dell’ e/ercito Gino. 'vittorio

_ ' foi, e dem'. ‘

Uriel. СЕШ, il facco ‚ e la firaggei °

_ . V-aloroli f„Мaй ‚ сeт di Dit)

il caliigo: e date gloria al gran Rettor

deli’etra dell’ ottenuta vittoria : ( Q-ì

Í; f1 tm concerto di Humbul

Eff. E_cco, invitto Sire della Nazion de’

Goti a tuoi piedi... . .

G'ÉHEcco a li piede tuo}: , o Gennerale

e o .. . .

Efr. Efrem di Siria , diacono della СРЕ

В
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Ger. No Napoletano sballato ,. monaco

vu odaliter . . ..

Ер. Ctre implore pietà a mil'eri Nifibiani.

Ger. Che cerca co-inpaflione ;' e vi bacia

la репoй”: addirol'a g- vedete , che il

Sole , ia Luna , e le Stelle‘ vi. allaша‘

no, più di una fiamma focofa.-

Uriel. Sorgete amici, e tu o fervo del Si‘

gnore „ fappi che di te' in- traccia ne

Злa, mentre le tue Сonore voci trombe

4 del Vangelo , e le tue fante dottrine

rimboinbano da ambi i Poli . Io in te

rifpettai la Città. di. Nifiben‘, altrimenti.

pietra, Тoрra pietra non vi farebbe.

Efr.' Graz-ie ti‘ rendo, o invitto „ valoro

fo Teodorilco t

Ger.. Co la' faccia рe terra ,l te Гaшиm-шве,

. e te rengrazeammo., ca ngè aie шаeк-a‘

.to dalla пытtи. de Pto. cano de mpe-'

тоre Areteco..

Шт. Il`fup'erbo, orgogliofo Valente, voi.

lendo relifiere alle armi noтe trionfa

trici,‘ venne a fiiig'olar battaglia , premi.

il. villaggio vicino, ma dal fuo peccato

oppreffo difgraziat-amente trafitto' da.

mille {рadы mori` incenerito, con tutti'

i Ню?- , in mezzo alle fiamme, che da

рeти[o fi efpandevano, virtti; de’ Goti ..

Ger. Buono- cierto , ca chi vòvevere ma.

le lo cielo,y tene , e. tenе , e pò; le dàt

dannicchipapero „ e lo atterra a lo хe‘

gno de li dannate .

Eff- Mifero , ed infelice Valente ,¿ in pt)`

(Нe .Ablmm ‘i ..
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Uriel. "пениe- ‚ poi ferito mогшmыкe ,

ne corre alu-ove ‚ ad incontrai.' la mor

te foa- difperata.

Ger. Mo paga lo рeшaю, de maccarune;

che me ha- fcafîîato nсaрo. .

ЕЕ: Ahi povero dil'graziato, che .ha per. кl

duro. Paire del Signore Pcanóo, m brac~

cio. al diavolo. .‚ д ‘ `

Uriel.. Quella forte- prediiïë il .Ciel'o’i'rato,.

a fuoi nem-ici , Nilìben , io ti lal'cio,

ed altrove vado , come torrente ‚ chg

allega ,. ed armenti , e pallier, merce e

confonde , ad. annientar ‚. ogni nemico

arditoßhe de томам! Gon, vuol rin.

tuzzzir le glorie .. '

Bfr. Ed io nelPEremo- ne torno, a ren.

der grazie al Signore delle vittorie tue.

Ger. Ed io a cantare il Miferere.

Vfisl. (Шeи: dunque a gode: ,. con gioie,'

e rifoL '

„ Che ci vedreme (pero ali ciel ....

. . . . . . . in P'arad‘lílo. -

S C E N A VII'`

Вofco, con Hume.

Tigrane falo, ed Em..

Тау‘. . lmè .... Ove mi avvanzo , î'm

Í quello foп-tтo Ьofсo , ramin

go ‚. debellare, e delufo : Il popolo tu

mulruante cerca di me, per offrirmì

vittima di un empio furore; iGoti

vincitori ‚ e fuperbi , di sdegno acceíì,

alla mil'era Niliben or danno il gоaню ;‚

ed io lo foffro in pace ‚ e non moro ,

ab Diavolo,'e perchè Тorдo ne [lai , e i

miei lamenti non odi, perchè non ужe-

m
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ш щ foccorfo di un fede! Arrìano ,

ptrzhè dimori ?

Éco. Mori . '

Tref. Mori !‘ dunque morte m’ inviti , e

lien t’ apprclla che fриraг , io vo nella

tua legge irnmetfo ‚роm: mori il mio

Re, e a te in braccio.

Его. .,1n braccio. *l

Тур. Sì nelle tue braccie fpirar io voglio,

giacchè dal fato non mi è permeffo di

vendicare della malnata fetta de’ Catto

lici . protetti dal lor Diavolo.

E.co. Вымoю?

Tig-. Diavolo t e chi fei tu, che mi ri

Трonоi nel folto di quello boíco , con

tronchi accentiì Mori 2-. .in braccio.. .

al di'avolo.'...Sl che ad elfo in braccio

fpirar , io vo l’ ellremo fiato; e giac

che per mio danno , veglia l’ Inferno,

ecco, che ardito , su l’ orlo della cor

rente ne vado. Е voi mатам di pene,

di rabbia, e di vendetta , aптetи] alla

grande opta , Tefifone, Мegи-a, ed А‹

' letto ‚ furie tutte , di Abifiì accompa..,

guste la morte mia ‚ mentre Criliq ‚

il Papa, il (нищета fon nemici, io

con mio duolo eterno.

„ Vado a maхмат per fempre, al cu.

po Averno . (‘ In апa di buttar/r ml.

fume ‚ forge Altman da „то, e lo ab;

шт 1 c reßano- i» rаыб‘. l

SCE
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S C E N A VIII. *

`/ílcaton da! fiume in propria. forma,

' . e detto.

«Пс. Ieni, vieni , al mio l'eno ani­

ma difperata, e tu, dragon di

Leie, godi del gran trionfo , mentre a

dit'petro del Ciel con nollra palma , di

„ Tigrane t'ofîrifco ‚ e corpo , ed динa .

( Precipitano al датe.) .

S C Е N A IX.

Едeт , Dean.Silvio, e. Gwemicca d.;

Evemitì, Uriel de Carriera.

Efr. Шnоu: Мedoro , e le donинг,

già partiron per Roma.

Dem. Appunto, аo í'ento Padre.

Efv. Ed il Tiramiîo poi. . ..

Ger. Atterrito dale pcrepeffe del Cielo,

à ferro marco sfila ; Тою li à roficallfo

.la mappa , ca non ha potuto (cbiantà

la llerpegna de’ fooi nnemici .

Uriel. Anzi il mefchino , dopo la fuga ,

incontrò difperata la morte , quella è

la nuova, che io porto ."'

Ger. Е ofcia , è Corrieri) di novelle.

Uriel. Appunto.

Dean. E di Nelìben poi, che nuova ci.‘

rechi , o meífo.’

Uriel. Di -Nilìben, quanto dir vi dovrei.

Ger. E parla Go'polieglione mio , che lo

cielo te pozza mannà trotte, c poll-alle

. a la tavola roja. ‘

Uriel. А voi mi fvelo amici ; fappiate ,

che Uriel fon io , che vengo a fриgа"!

la volontà di Dio . ( .Yi jcuopre. )

Dean. Tu ci confoli , Arcangelo beêto.

zr.
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См‘Аш‘зыo bello, eccocea 11 piedi tuoi.

Ef'. Гaп-3111010 di gioie , quanto è il tuo

amore.

Uriel. Non vi ахи/111“ amici, delle paffa

te dil'grazie , ed intrepidi attendete , le

mortificazioni del Signore ;1 fappiate

che dopo il palï'aggio de’ giorni tuoi

all’ altra vita, 'che in breve, o Efrem

Siro, farà ; Crollerà tutta quelia gran

Città dalle fondamenta , e quei pochi

Criíiiani, che falvi faranno ,per divino

volere, la fabricheranno di nuovo fu le

cafcate rovine; e farà Тempre peril

tempo venturo , un mifero- villaggio ,

con il nome di Nifiben , e gemerà per

il peccato antico il genere nafcente fchia

vo , ed oppreifo dal feroce Maomettano.

.EßaTu non mi abbandonare,Uriel fede

le, negli ultimi eliremi di mia vita, tu

mi difenda dalle аnашe del Genio mali-

gno; giacchè il Motore degli armonici

Cieli , ti eieli-"e per mio Cnliode.

Dean. Е noi alato melfaggiero , che fare

mo, [enza la guida del noilro fanto Рa

dre, nelle-difgrazie , che dovranno ac

cadere. '

Ger. Е noi poveretti, che facciamo in

mezzo a guai, e terramoti , l'enza il

Iemoniero , cierto ca (lo galeone fрaн

maro fe Icafïerà dentro i fcogli воdной.

или. Voi Dean. Silvio relierete in quel

F.eremo a (сgиты-e rigorofamente gl’ i

ftituti iiabiliti da Efrem, ed a raccorre

altri fedeli all’ eremitica vita , che 'poi

verrete a godet la gloria del Redeèitore.

' 61’.
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Ger. Ed io añ'ritto core , che farraggio`

'mo che perdo un padre accofslamabele’.

Uriel. Tu afpetterai prima la felice mor

te del tuo padrone, e maellro,e pofcia

fotterrato il l'uo corpo , ne partirai per

Roma , portando a piedi del fommo Pon

tt-fice,i libri, e gl’iliituti di Efrem Si

ro ‚ e annunciarai a tutti , che quegli

abitanti di Niliben che non vспero fen

tire i detti del tuo padrone, morirono,

e íï dannatono nel peccato di Atrio, e

quei, che fentirono , la (ua evangelica

voce , ed abbracciarono i funi fenшта

ti , ne volarono al Cielo.'

‘Ger. Е accofsi ii avverifica lo (nonno de

gli augellì , che ci ha l'piegato Hamma

пoд , ca chi ha fentuto 'il canto fuo è

arriventato, un aquila reale, e (ene vo

lato in Cielo, e quanno è chello , mò

faccio tutto chello, che vole lo priore.

Uriel. Reliatene tutti in pace, che io in

vilibile vi añil'to. 0

Efr. O Dio! e comeatanta gioia io non

moro . `

Ger. Non è 'ora ancora, padre mio, mo

rarraìe quanno vole il Re del cielo .

Dean. Io intanto , o padre, farò Сonoт

tromba delle tue dottrine , dal Signore

a te infufe ; e tu ;amato G'eremicco ,

non mi doni le braccia .

Ger. Eccote cca {поne mio , un ofcolo

;- a Zuccariello'. .

Bfr. Andiamo,ocari in folitarioïpeco a

ringraziare Iddio de’ benefici fooi, che

a noi comparte.

ее’.
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Gev. ]ammongentie , ca comme a Giona

profeta voglio ire (irellauno convena

buniur peccatores ca f1 ad Arrios vos

credebis fotto alle pretecaglie moriebis.

(тиna. )

S C E N A. X.

„Лeпим [elo in propria forma.

offs. IjEr le laguni orrib li , di quello

tetro regno, a gioitre, e gran.

- tornei pref'to accingetev: , o giganti delle

ombre ‚ che di nuovo Alcaton a voi ne

тd: più fuperbo di pria , con nuova

preda in trionfo. Valente il primo brug

giato , e tra'fitto fpirò l’ alma protetva

nelle mie braccia; Tigrane appteffo fom

merfo tra le fiamme , e tra l’onde . Solo

mi relia, di Efretn la vittoria, che in

breve farà : Ecco ora mi accingo alla

tremenda imprefa. Ah che ti giova , o

Efrem, che nell’ antro ti ferri, e qual

belva ti appiatti , tormentando il tuo

Сырo, con crudel battiture, con la fa

me, la fete; credi forfe il Ciel cosi ac

quiliare. Eh che mal la „оcоб ‚ o folle ,.

срme _tg mi rapifci una preda già. mia,

ritorni il fenno al palltorello Dean , e

lo riduci a penitenza , e _credi che А}...

caton n_e dorme a tanti aâfronti; Ah пo

нe vfglio per tuo crucio , e tormento ‚

per tuo eccidio funello. E tu Uriel ne.

т1co ," che tanto di Efrem ti cale la

' amo, or vedrai, chi mai fia Alcatnn

formidabile. Su ti rammenta quanto гe.

со pugnai neli’alto Empiro: Or notrla.

vincerai fono all’ impegno; e per mig.

gzor
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lgior cordoglio del tuo rege dannata io

portero a regni bui,

,', Del падeтe fellon da te pro'etfo ,

„ Дыma crudel lirappatali dal petto.

.( vra . ) ‘

S C Е N A XI.

Gerfmìcco /o/o., con libri, e [спай

d’ Едeт .

Ger. Ссo avverato quello ,. che ci ha

detto il [i Agnohllo; Вид. Рaпe

_]efrimo fia -danno Vulteme рoй: ‚ h è

afferrato una terzana doppia , una fm

cope celelie, che furdo , fчтo lo porta

alla (oт: : Ah patronç bello , e quan

ta lobregazione, che Faggio ; e mo me

laffe accofsi [uio , fulo: СЫНЕ so lì 1':

bre, e li fcrirrc fuoie, io me parto рe

Komma, quanno G pafïaro mparavifo;

Vois buone таят preate pc me , сa

diceva , chìllo gran ommo addotro de

Cccerone , f1 prrgabos per povcrellos

vos fanirarem fperabos‘. Non vc dico

aute , compatìreme e britetatemo , ca

fr: ныlle, revuote, ad avverzerìe, Gm

me arrevatc alle Colonne d" Ercoîe.

Мaршe io te vengo a vedè , e рenы ‚

(uio, che fra tanta miferie ru fr Prato

(emр: lo rammagliesro del monno ,

mentre io rurro мante,‘

„ А rìveder ti torno trionfante.

Е .buie (eелoм: governateve ca deca-va

Catullo lì prcfìo maritabìs.

‚, A Нe!!! ûerìci più non pro vabis . (via)

SCE.
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SCENA ULTIMA.

Cella nell’ Eremo.

.Efrem moŕibondo ‚ Uriel, ed Jlratorl

.da {рт} agi/lenti.

‚ЕЛ. Otenti Iddio, che da “eпaй cori

il tutto reнеi ‚ e governi , {ш

in qne('c'o ultimo ellremo,della mia vi

ta, dammi forza , e valore , da potere

сonм'allвы: al demone d’ Anillo , non

fare, che un fervo tuo abbia ad effere

тяl'ero fchiavo del Re dell’ ombre .

día. Che dici tu fcellerato (мdente ; сo

me pretendi dal gran Signor de’ Cieli,

compenl'o di beata gioia, quanto ì tuoi

falli , ti fanno piombare nell1 orco, a

maledire tutti i gialli , che ivi rifìedono.

Efr. Е’ ver fui un mifero peccatore ‚ ma

la mifericordia di quel gran Dio dovrà

riparare, a gravi delitti .

Ur. Spi'rto d’ Averno ‚ a che frallornare-

la mente, in quello eliremo punto, ad

‘ In ferro del Signore; tu già fai , che

io fono in l'ид culiodia.

«Нe. Io fo il mio dovere , perciò lal'cia

di dillurbarmi . Dimmi ancora Efrem ,

' con tanti libri, che tu (Crivelli contro

gli Eretici , non confondeili di tanti i

penfieti via più ,che per tua cagione,

or fono all’abiffo,or come (peri pietà,

come il Cielo,delideri per compenfo ;

mifero re ‚ lei dannato ; or ri condur

rò a regni neri. '-

Efr. Non miei furono , i penlieri , ma

fОнeги dal Salvador Gesù: e ш Larva

d’Abilîo, lafcia di angulìiare una сrea

' (шa,
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Tura , in quello eliremo palïaggio . Gran

Dio lo vedi, Gran Dio foccorlo. '

Ur. Non teinere Efrem, che nulla-potrà

quella furia di Dite.

же. Tendiamo altre frodi : Dunque, già

che per te , è impegnato il Cielo , gl“

Angeli tutti , perchè tanto ti accori ?

Vai a godere Iddio , e te lo inerti, fei

(lato gran Santo, gran Filol'ofo, della

Chiel'a e Anacoreta .

Efr. Taci, che dici? Io fempre un nien

te fui , ma folo mifera'bile fervo del Si

gnore Iddio... ma oifnè...già mi man

`ca la lena , non ha vigore il .core .

Ur. Vieni .alle mie braccie anima bella.

- Ale. Vieni-.al mio feno alma dannata.

Efr. Santi tutti del Cielo, alrne beate pre

gate voi per me Gesù... Giufeppe

.e Maria wi dono il cuore, e l’ alma mia

l( muore .. 3

rAle. Almè! ingiulìizia crudele.

“Un Taci larva di` Flegetonte, .che nulla

а d' ingiulìizia oprò mai il Cielo , anzi

premiò in Efrem , le fue auliere di fci

pline , i fanti dogmi, e quella illibata

caliità. .

жe. Ed Alcaton , ne torna a Pluto , con

tanto (corno in faccia. э

Ur. Non è quella la 'prima volta gigante

, di Averno; anzi pria che arti, a piedi

miei vò che lodi il grandi Iddio, che

sa bene premiarei giulii su qиeт: reн-a.

Jlc. Е quello non lo farò giammai.

Ur. Prelio io tel comando in nome dell’

Altillimo . . `

. ,- - „Ли
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ŕA/c. Ahí nome,Lhe atterrií'ce tutte (e fa

langi infernali: Si eccomi al f11030` lo.

do ‚ e benedice la Triade (вgrara; Vuoi

di pîù?

Ui'.. No, piomba a Cupi regni .

.A/e. Si nel regno ielle‘ombre, io ne ri.

torno ancor rutio Миnte, mentre (e

tu мисс?“ d’ Efretn la palmi ,

„ anche io del fier T.igran mipreli шт,

Ur. Vanne , e non più , che il difprezzo

del Cielo, tu ti prendelii_.. .. ldie. Almeno pur (oтитo , neißvado, 'g

a (триto di te Angelo beato.

„ Spero un giorno veder ‚ l’ orbe dan

Ну. Qua nro t’. inganni miferabiîe fpìrio .

E voi Fedeli iutii , che di Efrem ve

dell: la саllт“, la penitenza, ela dot.

trina .di'Crllo promulgata. agli' infedeli,

i (пoi efempi eleguite, e i тo} nim

Сoпиm] ‚ che ie tanto farete.„ А godere con effo in Ciel verrete.

(v4/mien jprofanda ,Uriel "Ua/a )

-F iN Е.“
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